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BIASIMO 

DELL INTERESSE^ 

DISCORSO MORALE, ^ 

Diuifo in vn viaggio di fette giornate , ^> 

In cui breuemente vengono anco biafimati altri , 
vitij pu v fu ali de no Siri temp y ^ 

DEL DOTTORE . 

D. DOMENICO ANTONIO A VERSA ^ 

DI SANSE VERINO 
Cantore della Catedralc di Salerno. 

DEDICATO 

Ainiluftrifsimo, & Ecccllcntifsimo Signore 

D» GASPAR DI HARO- 

Y G V S M A N 

Marchete del Carpio , &c. 




Gloriofiffimo, e Vigilantiffimo Viceré, e Capitan Generale 

in quefto Regno di Napoli . / v v 
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IN NAPOLI, Per Gipuan-Francefro Paci 1686. 
COAI LICENZA DE> SUPERIORI. 
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' EROICHE virtù di 

V, E. portate al Mon- 
dò come degna here- 
dità ; della fu a Regia 
l7 Frofapia per benefi- 
ciò de' Popoli , e per Idea de Pren- 
cipi , hanno obligato talmente tut- 
to (juefto nobiliffimò Regno ad ap- 
plaude re la grandezza dell'animo 
fuo, che npneilèndoui perfona di- 
gBOudefitlctfeetto del la fu a genero- 



fa' Giuftitia, : e jgiufla .Beneficenza, 
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tutti a piena bocca la confettano per 
Nume tutelare della publica tran- 
quillità . Io dunque, che (e ben mi- 
ni mo fra gli altri mi coriofeo , non- 
dimeno maggiore nelle obligatio- 
ni di folennizzar la fortuna,che Vni* 
ueriai mente godiamo fotto vn po- 
si retto, e vigi la n te Gouerno , noni 
hòiaputo fodisiar con altro il mioi 
debito,fuorchecon dar alla luce «ni 
proceffo del ; maggi or ladro ;del 

Mondo, Col Bufino dell' Intere fe, aCCÌÒ 

fi renda' via pm mòto à tutti v con 
quanta ragione Vi E. jfc l'habbia di- 
ctìiarato inimico vxton quanta giu- 
ftitia lo pdnifce negFaltri^ Ùgwq 
quanta prudenza da per tutto 'C lo 

i li i fcacci. 



feacci . Quella fu* celebre cortefiail 
per la quale fpiccano marauiglio- 
fàmente l'altre Angolari Grandez- 
ze, non ifdegnarà d'accettar il pic- 
colo atteftato del mio humile otte- 

* * » * • * 

qùio , che in quefìi pochi fogli le 
porto per nafconderne l' imperfet* 
tioni lotto l'ombra del fuo potcn- 
tiffimo Patrocinio ; perche quan- 
tunque la battezza del dono è di 
gran lunga improportionato alla 
iublimità di si gran Prenci pe ; fcu- 
farà nondimeno beni gnamente l'ar- 
dire, degnandoli di riflettercche in 
quefti tempi si calamitolì non pote- 
uo con ficurezza impugnar contra 
rJntereflfe la penna , fuorché Cotto il 

* 
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generofo nóme di V. E. , che aran- 
ci del medefimo vàio con fingular 
auuer/ìone tien Tempre impugnata 
Ja fpada . Intanto priego Dio ber 
nedetto à dargli molti fecoli di vita 
percomun beneficio^, li fòprofon- 
diffimo inchino. Salerno 6. Genna- 

Ciri; 'i.. ■ : , • ? oÌJ 
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E R Ragion d'infermità mi è conuenuco 
lunga pezza trattenermi nelfa propril; 
Kabitatione per riaucrla 'fàlute, c nòxihù 
trafeurato tutti quei rimedij,che potean feltrar- 
mi dal male ; e tra quella follecitudine à me ftef- 
fo ho inchiefto , perche non fia così follecito 
l'huomo à prender medicamenti giouatiui per 
viuer (ano ì Perche ciafeuno cerca torto la (anità 
del corpo,che non è in fuo potere ; e fcialacqua la 
falute dell'animo, che è in fuo arbitrio ìQuid ti* 
bi opus eftfvtfis bonusìV * //*>regiftròSeneca nel- 
le fùe epiftole : Nafce forfè il diuario per efTer 
l'vhe à ciafcun huomo fenfibili, e l'altre per non 
eflèr da cialcun huomo inrefe j onde crede di vi- 
uer fano, quando è pur troppo infermo : Diffì- 
cutter ad famtatem peruen rnus, quia nos %gro- 
tare nefcimus\z\i\x\k lo Stoico mentouato.LaTa- 
dice d'ogni qualunq*,morbo dell'animo è la Imo- 
derata cupidigia , hnteretfè mal regolato j Vol- 
li però fchiccherar poche carte, quafi ricette fa- 
lutifere contra vn male così peftifero. Dubito 
bensì mentre ferino in biadino di tal vizio, che 

negli animi, doue ferpentofo ànnidpffi , npn fia- 
£)fvl pei» 
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per irritar fi à vomitar vcneno liiiido verfo di me, 
ctfarrótar dente rabbiofo verfo i miei fogli • Io 
però » che non hò fcritto per cattar gloria mon- 
dana, nulla curo le cenfure , bia fi mo l'intere fle » 
c non hò fine interetfato ; mi bada di (coprir la* 
ve? ita con vn femplice ftile ; V tritati* fimflex 
orario e/?. Viui felice. 
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PROTESTA. DELL' AVTORE 




E in quello ro^o componimento fi for- 
geranno cofe di profitto, fi dia lode à Dio: 
fi cofe dtfettofe , fi dia la colpa à chi thà 
comporlo 9 che fittoponendo ogni fua parola ad 
ogni giudo Giudice, ed a* Mini fin di S.C bit fa* 
dichiarai che i fuoi pareri fono tutti uniformi 
alla fantaFede Cattolica^ e le parole di Fortu- 
na, Sorte, InFortunij, ed altre fimili >fono dctt*~> 
con queifenfi, che non difcordano dalla noffra 
Chrifiiana ti eltgione . Alcuni motti, e ver fi de* 
Poeti Satirici fono qui rapportati, non per mor- 
dere le perfine ne III vitij,mà per correggere gra~ 
tiofamente con ftc.etie i viti/ /ielle perfone \ ch<L*> 
pereto qualche fcher^o l uetico deuefi pigliare 
in buona parte>con quello ingenuo [enfrcl/è fia- 
to pofio, poiché Verba font incelligenda fecun- 
dum intentionem proferenti . 
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DELL' ECCELLENTISS. MEDICO FISICO 

SIC FEDERIGO MENINNI. 

4*43» 

jyyfc IVO nell'opre fue co* fagri inchioftri, 

Gl'occhi non già, ma illumina le menci 
11 tuo gran Zio: perche in oprar portanti, 
Maggior fra noi di Rafael fi moftri . 

Là fui fiume Latin, che ricco è d'Oftri, 
Da la bocca versò fiutai eloquenti; 
E fe più Mitre ei rifiutò fplendenti , 
Fu per morir qual vilfe pria ne ? G hioftri . 

Non hebbe mai di cumular defio 

Aureo tefor, che ritardar può l'orme 
Di chi volge Atalantail corfo à Dio* 

M à te pur veggo à fue virtù conforme > 
Che s'ei le dignità pofe in oblio > 
Tu l'Intere(Te ad abborrir dai norme. 

—ss » « S S» 

*«»*«»» 
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REVERENDISSIMO DOMINO V. I. D. 

DOMINILO ANTONIO A VERSA 

• • 

Salernitana Ecclefa Cantori Mentiamo , 
ohm Vicario Generali* Autori que 
cius aurei Operis, cui UVulus 

BIASIMO DELL* INTERESSE. 

« * 

QVd Cupido peius ! nihil orbe fceleftius ilio, 
J^ui moftrum fodx nubic Auaritias , 
Quamquam muleoru inccrfunt (ibi vindicac vni , 

Ipfe fibi canquam folus in orbe foreC) 
Seminac ipfe fibi, (ibi piantar > coIligicoccat> 

Quoque ali; cogunt, prxda patita fua eft, 
O curpes anima? I priuata in commoda vercunt > 

Quse Bona, comuni parca labore patene 
Iure igi tur calami claua , Thirinthius alter 

CANTOR A VERSA tam fera mSftra domar. 
Clarus vtrobique, in{ìgnisPradoque,Choroque 
! Dum canit, & fcribit , Cx&r vtrinque nitet, 
Tà bene qui fuperis laudes canac, haud eric vi 1 us, 
Qui in cupidos fcribat probra>nec vllus eric . 

Antonius Damianus 
b % Dom- 

Digitized by 



Domnus Dominicus Auer& Cantor in Ecclefia 

Salernitana, 

* , 

Anagramma furum. 

O Cinici lays nunc calamo damnat fordens 
. m . intere/Te Auari. 

EpgrAmma. 

SEmpcr Auarus eget, thefauros seper anhclac, 
Myfticus cxcat hydrops, du bibit,ecce fide. 
Tantalus intcr aquas, gazarum fernet , & arder 

Inter diuitias exurit ipfe Mida . 
iì-ftus Auaricix truculentior ignibus ^Etnas 

Vifcera confurnens no&e, dieqae iua, 
Vilius Idolo nummi thimiamata facrat > 

Et qegat excelfo debita thura Deo, 
O Cinici la Lis nunc calamo benè damnat auari 

Intereflepunit, fulminar, atquenecat, 
Ad tenebras laethis fordens iam decidat aurum , 
Dura liber AVERSI rarus in Orbe micat. \ % 

> 

D> Simon de Blzfo . 
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DELL' ILLVSTRISSIMO, 

E REVERÈNDISSIMO MONSIGNORE 

VITO ANI O NIO 

C A R D O L ANO; 

Vibra Alcon le (aette , c vccide l'Angue, ^ 
Saluo il fig I ino I , ch'era dall'Angue auuia- 
Grà deftrezza d* Arcier ! d'Arder tofpinto (to> 
Dal folo amore di faluar chi langue • 

Che non può il zelo ? Alcide hauea nel fanguo A, 
Spirto, e vigor petiaettar accinto 
L'Idra Lerneaj ma fe non eri fpinto 
Dalzel col Foco ei non rendeala efangue. 

Vn'A(peèl'interefle,Afpe letale» (accorto* 
Ch'ai cuor dell'huom s'auuolge j Hor chièsi 
, Ch'all'Afpe ( faluo l'huom) vibri lo ftrale? 

• 

Tu>ilcuizelopietofoètuoMàeftro, . ' .fV 
Tu, la cui mente retta c AVVERSA al tóttoj 
Tu d'Alcide» e d' Alcon fiedi più dcftro. 

AL 
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AL SIGNOR 

D. DOMENICO ANTONIO AVERSA 

Cantore della Catedrale di Salerno . 
Ver la fuaOf era intitolata BIASIMO DELL INTERESSE 
v , Dedicata all'È ccpflentiflfìmo Signor ^ 

0. GASPARE DE HÀRO, Y GVSMAN, 

MARCHESE DEL CARPIO, &c. 
Viceré , e Capitan Generale del Regno di Napoli . 

"SONETTO. 

GVftarc Adamo del vietato pomo , 
Colpa fu d* Interesse. Oh quaco danno 
: Reca Tempre fra noi quefto Tiranno ! . 
Toglie Tarmi adAftreaJliumanoall'huomo. 

AYERSA hor tu fenza temer di Momo 
L'afprecenfure, e con felice affanno 
Di tal moftro crudel feopri l'inganno j 
E col BIASIMO tuo lo rendi domo. 

Nouo Alcide riforgi; egli col brando . 
Moftri vinfe, fugò; tu colla penna; • 
Ei da fole contrade; e tu dal mondo . 

Anzi le Profc tue CANTOR (àgrando 
A GASPAR, egli bar hor l'ali t'impenna-, 
Per «apafsare del PLVSVLTRA il fondo. 

■ 

DeuotiTs. ed Obligatifs. Seruitorc 
0# Domenico Cena di Capita. 
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Vflu Eminéti* Veftra? pcrlegi libr um>cuius ritulus: Biffi- 
no dell'Intere flc > Anfore V. 2. D- Domìmco Antonio Auer- 
/à, & in co nihil inueni>quod bonis moribus , velSan&ae 
Fidei obftet ; ideò imprimi pofle reor > fi ita Dominationi 
Vcftrse videbitur . Ncapoli die 6. Iaouarij 1*85. 



Em. VcftrjB Reuerendifs. 
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Humillimus, & Addi&ifs. Seruus 
Canonicus Carolus Ctl&nus. 

.»•»»• 1 . •• . . i • -. . -,*.,« » 
. . * ♦ vi * « . 1 J 
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N Congregano ne habiracoram E m inenti fs. Domino Car- 
dinali Caracciolo Archiepiscopo Neapolitano , fub die 
2i.Iaouarij 1685. firn ditìum, quod dante retroferipta re- 
lation* Imprimatur. ' ^ 



S. Mcnattus Vie. Gè». 
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1*/*/* Imftrklb Scc. hfiy Tktt. Emi*. 
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. ECCELLENTISSIMO SIGNORE. 

• 

GIouan-Franccfco Paci Stampatore di Libri in qucffco 
fedcliffima Città di Napoli > f implicando cfponc à 
V. E. come tiene di bifogno di (rampare vn Libro intitola- 
to) 11 B io. fimo dcW In ter effe del Signor D. Domenico Antonio 
Aner/i : Perciò fupplica l'Ecc- Sua reftar feruita com mer- 
ce re I a reoifione di quello à chi pi ù le aggrada; che il tutto 
lo riceuerà dalla benignità dell 'Ecc. Sua à grada, vt Deus. 

Mag. V. I. D. Io: Baptifla Mucci videat> & in fcriptis referat. 

Carrillo Rcg. Som Reg. Miroballus Reg. 
lacca Reg. Prouenzalis Rcg. 



L 



EXCELLE NT ISS IME DOMINE. 
Iber htc infcriptus > 11 Biofimo deWlntereffè , varijs intex- 
tus cruditionibus à Reuerédo V.LD. D.Dominico An- 
tonio Aucrfa, à me tuo iufTu vifus> ea > qua vide ri potute , 
folertia > nihil habet » quod R egiam valeat ledere Iurifdi- 
étionem : dum ergo perniciofum inrerefie damnat adte- 
nebraS) luce illum dignum arbitro r, & praelo, Ci ita Excel - 



totius Regni aoftri annuens precibus din feruet incoi u- 
men. Vale- Neap.die9. Augufti 1685. 
Excellcnti* Tu* 

Addicìiffimus Seruus 
loannis Baptifla Mucci* 

Imprimatur,Veruaiin publicationc fcruetur Reg.Pragmatica 

Carrillo Reg. Soria Reg. Miroballus Reg. 
lacca Reg. Prouenzalis Reg. 
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BIASIMO DELL' INTERESSE 

D 1S-COR S O MORALE 

GIORNATA PRIMA. 

SOMMARIO. 

/ maggiori mali , che fiano al mondo , fon cagio- 
nati dall'interejje . La verità e da tutti 
sfuggita 9 e conuiene vfar dell'indujtrie per 
ejfer fentito almeno ^fe non gradito . Si enun- 
ciano molte calamità cagionate dall'auari- 
tia, e fìbiafima l'ambi tionc . 

• 

I vede il Modo tempre mar mifera- 
bile,ed imperuerfato ne' mali; onde 
fece piangere i più Sauij nell'ofTer- 
uare ogni fuo dritto trauiare dal di- 
retto Sentiero , arriuando à tanto 
l'errore , che per galanteria , e valore fi van- 
tauano le ftragi d'innocenti fuenati; e la venera-? 
tione fi credea acquiftata quado più vecifi dalla 
barbarie fi vedeuano : e nel corrente fecolo 

A fe- 
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2 Biafìmo dell' Inter ejfe 

fedeltà ècosìfchernita, che chi Toflerua c te- 
nuto per imprudente , e dapoco. La finccrità, 
che in pochi regna, vien calunniata con titolo 
d'hipocrifia, ò fìntione, e chi vme parcamen- 
te, e con regolati coftumi è tacciato per aua- 
ro , e per fimulatore . Chi fuol dire con ifchiet- 
tezza la verità , è sì mal voluto , che bifogna, 
alle volte infingerà anzi feiocco mutolo > che 
parlare, poiché, come dice Terentio : Verità* 
cdtum farit j al cui propofito Salomone au- 
uisò ; In multts efio quafi infetus ; e quel cho 
è peggio gli huomini del Mondo cercano folo le 
bugie, e le vanità} onde fgridandogli il Salmifta, 
lor dice : Vt quid dtligitis vanitatem , & qu&~ 
rttis mendacium ? E la verità non folo non, 
è gradita , ma ne meno è creduta , e fa meftiero 
di trouare delh'nuentioni, e delle fauole per eflfe- 
re almeno fentito.; còme praticò quel Profeta. , 
che per hauer luogo di far la correttione al Rè 
Achab , fi fece dare vna ferita fui volto . S. Ste- 
fano gloriofo allora fu lapidato quando co mag- 
gior feruore predicaua la verità à gli Ebrei>rim- 
prouerando la lor pertinacia : Dura ceruice , (f 
incircumeifìs cordtbus^ auribus\ ondcS.Ago- 
ftino efclama : Feiìinas Ufi d ari: Achior incon- 
trò 
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Giornata Prima. j 
trò l'indignatione d'Oloferne per hauer detta la. 
verità: Indignatus eft Hoto fernet <vehemfnter, 
emeritamente quell'idolo non volle dare la rt- 
fpofta del furto commeflb , dicendo : Tempora 
fericulofa funt\fi quisventAtemdixerit, fran- 
geturei caput . Amos Profeta nella Città di Be- 
tulia fu accufato di rebellione , perche predicaua 
la verità; ed al Battifta perciò fu mozzo il Capo; 
e fe Caftillene filofofo fi fufTe attenuto di ripren- 
dere Aleflandro Magno , dicendo la verità, che 
era huomo caduco , e non douea farfi adorare 
per Dio, non hauèrebbe incontrate tante crudel- 
tà , e per vltimo anco la morte Onde ben difT# 
vrferudito ingegno , che la verità tutta lume* 
vien da tutti sfuggita , ed in particolare dallo 
Corti, pofciacheloro è antipatica; c nataà pe- 
na la fomma Verità in Bettelemme, fubbito fi 
turbò in Gierufidemme la Corte; e Pilato fteflb, 
ch'era inuecchiato alle Corti,della verità nè me- 
no il nome fapeua,ed al fentirlo interrogò: Quid 
eft *verita$ ì e S. Pietro fe non entraua in Corte, 
forfè non hauèrebbe rinegata la Verità: Ne feto 
hominem ifium ; ed io mi perfuado , che fe im- 
mantinente non vfciua da quei Pretorio 9 non* 
hauèrebbe fatto penitenza del fuo peccato,e non 

Al ha- 
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4 Biaftmo dell* Interejfe 

haucrebbe riconofciuta la verità. Non fia dun- 
que merauiglia Ce ad vn Regnante di gran bon- 
tà fpe/fo conuenne veftire da vii contadino , ed 
vfeire dalla Corte per hauer contezza del ve- 
ro . 

Vn perfonaggio di molta ftima diceua , che 
la verità era bandita dalle Corti del Mondo, per 
eflcrno quafi tutte appettate del morbo pcrnitio- 
fiffimo de* politici > particolar profetinone de* 
quali è di non predar fede à quelle attioni , che 
dicono cfler con affettata apparenza di ftraordi- 
naria bontà ; e /pedo fi vede , che chimerita il 
rimprouero de* (uoi mali portamenti , incolpa^ 
gl'innocenti di que* vizj , che nutrifee nella pro- 
pria perfona 5 e Pignorante vuol darfi à credere 
• fapiente , ed alle volte fonda quefta foperbia sii 
l'humiltà de* poueri virtuofi , inalzando fe fteflb 
col gonfio vanto di nobiltà de' progenitori \ ed 
vn Poeta de* noftri tempi con quefti verfi efplicò 
il (uoconcetto. 

Se in Cifro tu, s'io /opra i colli Afcrei 
Vita viuo qual debbo, e tu qual vuoi; 
Nongioua à te la nobiltà de' tuoi , 
Non nuoce a me t ignobiltà de* miei. 

* Se 
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Giornata Prima. $ 
Se virtù non ti rende eroe , non dei 

Serie vantar di glorio fi eroi \ 
" Tuie lor palme ereditar non puoi , 

Se de' certami imitator non fei . 
Se d'aui imprejft io non addito i fumi , 
Che fur Pompili/ in pace y ò Pirri in guerra] 
Son figlio alla bontà de' miei cofiumi . 
Chi vile accufavn, che vii nafte, egli erra: 
Dolci dal mar, ch'i falfo, efcoho i fiumi i , 
Loro vien dalla terra, e non e terra . 
Ed vn'altro Poeta in fimile occafione diceua: 
Nel patritio,ctìì infame, è terminato , 
Lhonor delfangue; e per contrario poi 
; Nel plebeo, c'hà vtrtudi, e incominciato. 
É Mario, ajppp Saluftio , dice : Mihi ex vèrtu- 
te nobilitas capir, e Cicerone : Nobilitas meaà 
me incipit, tua auttm in te definit > e quel bello 
ingegno del Serfale fch'erzaua dicendo : Non fo- 
no buoni difegni per le castella in aria i ritratti 
degli auifamofi, che fumofi pendono in fala , fL> 
non ha penne di virtù per poterli feguir nel vo- 
lt, come accenna Seneca: Animus altus nobi« 
lem facit, non atrium plenum famofis imagini* 
bus i onde quel virtuoso fcrifle : Perit omnis il- 
là nobilitas > cui laus ab origine fola j ed il Pa- 
triarca 
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£ Biafimo dell' Inter effe 

triarcaelemofinieropreflb il Baronio t. 8. ann. 
62.0. lafciò fcritto : Vera tìobilttas non ex carne y 
& fognine , fed ex virtù te animi accipirfor- 
mam, & charaQerem . 
_ Il viuere con ritiratezza,e fcgregato dal com- 
mercio comune , e chiamato malnata foperbiaj 
Chi ha bifognò della giuftitia , rare volte la tro- 
ua , ò pure gli fi comparte aflai parcamente , ed 
in particolare fe farà pouero: Quiapauper^ dum 
non habet quod offerat , non folàm audin con* 
temnitur 9 fed contraiuSìitiam opprimitur, Ccril- 
Ce lfidoro nelltbro 3. de fummo bono \ ed Ifaia* 
ben fa le fue querele : Veh qui iufiificatis im* 





r 







gli Giudici douerebbono ftar fenza mani \ ed in 
tal modo li dipingeuano, fecondo fcriife Plutar- 
co : Apud Tebas iudicum imagi nes funi mani* 
bus c arente s $ e fe doppo lungo tempo , e dop- 
po lungo ftrapazzo fi fa vedere A Area , la Cwu 
compari è così tarda, che ritrouando/i lacero, é 
dift rutto chi la cercaua, non è più in flato di go- 
dere i frutti della giuftitia ; oltre che vi corre in- 
fluenza tal volta nel modo di far venale ilGiudi- 
ce, ed il giuditio, poiché Quo vergi t aurum 9 ik 

w lue 
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Giornata Prima. j 
lue propende t iudicium , come lafciò fcritto il 
medefimo Ifidoro . Et citò wolatur auro iuffi- 
tia\ perciò vn Poeta (cri/Te : > 
Corre* fecol briccone \ e i cori Immani 
Eran putride tombe à morta fede 9 
E fea ne' Re , quaji in ladron Spartani* 
m Mafcherata ragion gtuSle le prede. 
Fatta meta *vn guadagno >à fpron battuto 
Falli adulti corre an fcafcefe miglia ; 
Ne mai fole a con l'arbitrario aiuto 
. Arretrar la finderefi la briglia. 
e perturbandoli fceleratamente gli ordini delta 
Giuftitia , ftrauaganze pur troppo nociue fi 
veggono. . 

La tirannide delWnterefle è così congiunca à 
mortali , ch'eglino ftellì ò non la conofcono , p 
non vogliono conofcerla , e mafcherandola con 
infinite fintioni, fanno apparire il loro (regolato 
•appetito della pecunia col manto honefto di do* 
uer viuere al grado conueniente -, Quia pipe w- 
tia fe effe vtrtutes mentiuntur , accennò S. Gre- 
gorio. 

Che non fa, che non opera negli huomini l'in* 
téreffe l& (cordare di Dio , dell'anima , dell'ho- 
nore > e dell'eternità , e dà occafione ai mondo 

d'vna 
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8 Biafimo dell' Intereffe 

d'vna continua mormoratione , e (arebbono in- 
"Numerabili li cafi 3 che potrei addurre à quefto 
propofito . Maurilio Imperatore fu ammazzato 
con tutti li Tuoi parenti da Foca, che li fuccedet- 
te nell'Imperio > e quella ftrage non fu mandata 
per altro dalla mano Diuina , fe non folo per ca- 
ftigo della fua ftrauagantc auaritia . 

Calife di Baldacco , Maftro della fetta Mau- 
mettana, fu fatto morir di fame, racchiufo nella 
mede/ima fua torre , doue conferuaua i tefori, 
con tanta auaritia acquiftati,e meritamente l'Ec- 
elefiafte regiftra : DiuitU conferuatA in malum 
Domini funt\ oltre che alla giornata fi vede, 
che I'acquiftate ricchezze con vitiofo intere/Te 
( e tal volta anco fenza vizio veruno ) recano cu- 
re mordaci , penfieri noiofi , follecitudini ftraua* 
ganti , affetti confufi > e difordinati 9 con pericoli 
mai penetrati , e con pene troppo amare , e cru- 
deli; onde quel virtuofo feri/Te . Opesauaro 
ftd font, non funi opes . 

Acheo Rè della Lidia angariando i fiidditi 
con nuoui tributi , fa da quelli appiccato perii 
piedi col capo in giù nel fiume Pattolo ; poiché 
così conueniua, mentre chi fu fitibondo de* tefb- 
ri/douea fommergerfiin quell'onde , doue Pare* 

ne 
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ne fon fauoleggiatc d argentò . 

Chi fece , c fà mantenere l'erefia tanto nella* 
Germania , quanto nell'Inghilterra , Ce non quel 
folo intere/Te di non priuarfi quei Popoli de* beni 
malamente vfurpati alle Chiefe ? E chi hebbe il 
titolo di defenfor della Fede, non fi vergognò 

nnando l'anime di tan- 
ta gente , che vn tempo fù così fedele, ed vbbi- 

fpero il rifarcimento di tanti danni s'habbi afa- 
re dagli Giacomi,e(Terido proprio degli Apofto- 
li conquistare anime al Redentore ; pofeiache; 
per efperienza fi vede , che douc regna vn buon 
Capo , iui fono anco buone le membra , mentre 
è pur troppo veto /che Quando caput dolci y ca- 
fera membra languent ♦ * 

Se il maluagio Lutero haueflc faputo reprime- 
re il fuonafeente interefle, non ballerebbe poi 
apoftatato dalla Fede, ed appeftato il Mondo 
co tante enormiffime fallirà} e fe egli fertiì,men-. 
tre vifTe, per alzare il trono à Lucifero , hora per 
fuo difpetto anco gliferuedifcabellofotto de r 
piedi. 

jQuefto maluagio difturbatore dellVnione> 
Cattolica nutriua vn veleno così peftifero dettai 

f B togli 
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togli dal proprio interefle , che ben fapeua finge- 
re zelo di bontà , e con foni ma vencratione al 
Capo vifibile della Chiefa, fin tanto che feppe 
ftrafeinarfi dietro colla fua Coda, Miniftri, No- 
bili t Prencipi grandi della Germania, che in* 
gannati dalla fua finta, ed mtcrefiata bontà, pre- 
cipitorno in modo , che non folo diedero il tra- 
collo à Ce ftefli, ma anche à tutti gli loro defeen- 
denti -, Onde bifogna ftar molto accorto , e rico- 
nofeere con attentione alle volte nell'adunanze, 
e* nelle comunità quei* che parlano con dimo- 
ftrationedi zelo , e di cofeienza ,per introdurre 
nouità nel mondo non ancor practteate. 
t Se in tempo di Clemente Settimo non hauef- 
fcro ifuoiMiniftri licentiatoifoldati, e mante- 
nuto loro le folite paghe * forfè non farebbe fuc- 
ceduto alla Città di Roma quel duro, e lagrimc- 
uolecafo. 

Kt Chi pone fblo vn piede vicino il mantice dell' 
auantia , viceue vn vento con tanta violenza, > 
che (libito fi gonfiano le fue vele , e trafeurando 
ogni altra cofa di qualunque importanza , noa, 
mira ad altro v che al proprio intere \ onde l'a- 
uatitia r e trafeuracezza di Albico Arciuefcouo 
diPraga fece pigliare formidabile forza all'Eie- 
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fia Hufliana nella Boemia, come rapporta Enea» 
Siluio di origine Boanorum* 

Negl'anni non lungi dal fecolo paflato fotto 
l'Imperio di Ferdinando, vi fu vn'auaro, che pct 
attendere con fouerchia follecitudine all'acqui- 
(lo del danaro, fi refe in modo trafeurato di Ce 
medefimo, edell'vnico filo germano infermo, 
che quello dato in diiperatione, ò infania,druen- 
ne di (e (tetto mifef abile homicida , ed egli fi ri- 
duffe in tanta Grettezza , e miferia , che per (pa- 
tio di molti anni fece digiuni non deferirti nel 
calendario , & ad vfo di vii giumento non foce- 
na altra cena,che di erbe crude. Ma più barba- 
ro fù il cafo,che fuccedette nel 1589. pofeiache 
il Micoli Principe di Valachia affai ricco , e de- 
narofo,fofpettando che le fue ricchezze non gli 
còmpraffero la morte per mano degli Ottoma- 
ni , abbandonò la Fede Chriftiana ; onde fi fè- 
„ ce Turco , con publiche fefte in Coftantinopo- 
li; e tal facto fu aferitto ad vn miracolo dell'- 
auaritia. \ f \i * 

L'intcrefle dunque c cagione d'ogni makipeN 
ciò Salomone dille : Auaro autem nikil ili fet* 
Uftius : doue giunge quefto peffimo vizio , non 
è d'vopo degli akfri , per mantenere ndn foW 
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i % Biafimo dell* Inter cjfe 
la Rcpublica de' noftri fenfi disturbata , e fcom- 
mofla, ma anco la Rcpublica ciuile, ed cfte- 
riore , particolarmente quando domina per- 
fone, ch'hanno cura d' vna famiglia , ò di vn po- 
polo, e perciò Tullio fcriue: Nullum e fi vitium 
te tri us au ariti a, prdfertimin Prtncipbus, 
Rnnfuhlicam gurbernantibus ; ed vn Principe 
virtuofo, benché habbia tutte le prerogatiue % 
che gli conuengono , fé viene intinto dalla ti* 
rannide dell'intereflc > fi fconuolgc tutto il fuo 
benoprarc. 

Quali ftrauaganze non fi veggono in vn Prin- 
cipe intereflfato , che mafeherando il fuo pro- 
prio interefie con titolo (peciofo di Ragion di 
ftaro, fifa lecito, e giudo ciò che egli vuole; 
e purché appaghi il Tuo proprio capriccio, fi 
contcntarebbe che 1* Vniuerfo tutto reftafle pre- 
da delle fiamme divoratrici della fua intereflata 
ambinone, non badando à Dio, nè alla Religio- 
ne, nè al biafimo comune di tutto il Mondo • 

E* l'infettile vna malìa, che affafeina il cuore 
di chiunque non ftà ben radicato nella virtù ; e 
vn veleno, che vecide l'ani ma, ed il corpo in va 
mede fimo tempo; perciò Saluftio dell'aùaritia, 
fcrifle : Ea quafivtncms malis iwbuta>corffis, 

: *ni- 
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Giornata Prima. ij 
animumque virile** effeminai \ e S. Gregorio 
in lib. jf. moral. Cui cupidi tas dominavi dicitur. 
fubiettus malis omnibus dcmonflratur\ è vn fo- 
mite così peftifero * che da cflfo deriuano tutei 
gli mali, onde S. Valeriano lafciò fcritto : Ex 
hoc enim fomite videmus pullulare omnium 
malo rum caufas. Offufca di tal modo l'intellet- 
to di vn Dominante , che volentieri fi rende 
dominato , e da Principe , ch'egli era , diuienc 
fchiauo moftruofo d'vna fordida , e biafimeuo- 
le pafllone } E' vn laberinto così intricato , che 
chi vna volta fi c'inuiluppa , non può liberarfe- 
ne fenza la particolare mano di Dio j e le leggi 
ftefle fi rendano infufficienti di gouernare doue 
regna la cupidigia , onde quel Poeta cantaua . 

Quid factum ieges <vbt fola pecunia regnai ì 
Chi affaggia quefta mortifera, benché golofa 
viuanda, ne refta così aflimatQied ingordo , 
the è impoffibilc poterfene fatiare à baftanzaied 
il Sauio lo teft ifica . Auarui non implebitur pe- 
cunia > e S. Agoftino: Ammalia babent termi* 
numi et cum funt piena cibojpradaw relirrquifc 
& fola diuitum cupidi tas infatiàbilis */? ; ed à 
guifa di lupo infatiabile fempre tiene gran fàme^ 
come fame S. Gzo: Cnfoftomoin homil.9. ad 
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14 BiUpmo delti nttrejfe 
pop. Perpetuo ctbum* appetti , onde concludo 
con Seneca Auarus animus nullo fatiatur lu- 
cro , perciò quell'antico Poeta lafciò fcritto. V* 
ÌV J ' } Niin(\uam diuitijs exatiatafem'cs. vi.-* 
Chi : fi è (bruito di quell'occhiale dell'intereflc, » 
non può maipiùhauer chiaro il lume della vjr- 
rir , benché diuenifle vn' Argo , ed acquiftafle le 
fetenze di tutti gli huomini ; e nel Deuterono- 
mio ftà regiftrato : Non *cciperemunera>quia 
exc&cant oculos fapiintum>& peruertunt ver- 
ha iuffvruM,eÀ vn faceto diceua : Omntm ape- 
ritportamtfuifemptr munera portati perciò fu 
«fegnadigran lode il Cardinal Martino 9 che ri- 
tornando dalla fuà legationc della Dacia, regio- 
ne^bbondantiflima d'oro, e di argento, era così 
pouero, che à pena potè arriuarc in Fiorenza per 
mancanza di danaro > ed iui li fu donato vn.Ca* 
UaHo dai Vefirouo di quella Città per poterti ri- 
condurr* à Pifa, douc dimoraua la Corte , e nel 
giorno feguente hebbe il Vefcouo bifogno del 
buon Cardinale, e richiedendolo d'vna grada* 
preflbil Pontefice, generofamente nfpofe : De- 
cepifti me : nefetebam ubi imminere negotium , 
folle ecjuum tuUm^ ec€e in jìabulo e fi, e li ritornò 
ilCauallonell'tffccfs'hora, così lo rifenfccS. Be*- 

nardo 
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nardo hb.^.de cofidcr aliane > e con ogni pruden- 
za ciò fece , poiché ben fpelTo fi vede che per li 
regali, che fi riceuono > anco gli huoraini giufti 
fogliono preuaricare , come (accedette à quel 
grande Ofio Vefcouo di Cordoua, che nelli fc- 
coli panati fu campione de* Cattolici > ed inrer- 
uenne in molti Concili) con fama non ordinaria 
di rettitudine , e di fan t iflìmo Zelo ; ed hauendo 
menata vita affai vircuofa > ed innocente > nella* 
vecchiaia poi perdette la bontà , ed innocenza, 
mentre per li regali prefi da Coftanzo Imperato- 
re eretico Amano, lece pafiaggio allaperuerfà 
(ètra degli Arriani > e le. pietre 4> paragone per 
conofecre ia virtù di ciafeuno , non foup altro 
che l'int creile , e l'airi bit io ne , la quale vien de* 
feruta effer figlia legitima delftftefTo jnterefle» 
onde no è merauiglia fe quefta fia vno de* mag- 
giori mali del Mondo: perciò Timone Filofofo 
fcri/fe dell'vna,e dell'altro: Sunt dementa ma* 
lorum\ e con ragione > pofeiache naturalmciv* 
te dagli elementi te cofe produconfì , e così an- 
che ogni fceleraggine da quelli due fóci fcaturi-j 
feej e deftarebbono merauiglie ne* marmi le ba£ 
fezze, e l'indigniti, con qualiPambitiofo cerca 
di for montare si l'altezza delle fueprc tendoni» 
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1 6 !Bi a fimo dell'I nterejfe 
cfpeflbpcr arra degli honori fuol riceucre gran 
£opiadidifonori,con patienza non mai più ince- 
la, imitando la Charità rutta humile, e (offeren- 
te; fed Origene fcriuendo fopra l'epiftola di S. 
Paolo a* Romani,dice : Ambitio eft qufidam fi- 
rmacbaruatisy ebaritas enim pattens eft prò 
*ttìriis % ambino patitur omnia prò caducts\cha- 
ritas omnia f^prt prò ventate, ambitio omnia 
fujfert prò <vayttate. 

Pouera cóndkione degli ambiciofi,ben degna 
di pietà, poiché pacifeono molti mali,e era gli al- 
tri di ftar fempre timidi , e paurofi: così lo riferi- 
re vna penna molto veridica, atteftando va. 
Sommo Pontefice , che diffe : Ambttiff ù fem f 
ftr eft pauidus. Miferabili ambitiofi , che fi nu- 
trifeono di mal fondate fperanze appoggiate in 
volti allegri, efereni,edin dimoftranze aflfet- 
tuofe , e lor cònuiene idolatrare l'ingratitudine, 
lodare l'altrui difetti , accettare allegramente gli 
feorni , e gli ftrapazzi , feruire fenza mercede , c 
fcnza c/Ter graditi,e nè men ringratiatUon con- 
fnmare nella feruitu le proprie foftanze , e per 
vltimo iniurias ncipiendo, & gratias agendo : 
equel faggio , c diuoto Spagnolo del Villegas 

neiUyka di ferme dell interefft , 
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Giornata Prima. 17 
che doue fi attrauerfa, non refta legge alcuna in, 
piedi nè di amicitia , nè di parentela , ne di giu- 
ftitia, nè di ragione,nè di nobiltà} non vedendoli 
altro , che giuramenti falfi , voti non adempiti $ 
fefte non offeruate , nè riguardate, furti, baruffe, 
morti, vfure, fimonie , ed inganni 5 nè vi è vizio, 
che non fia vendibile per rompere le pramati- 
che, e le caffè , e tariffe degli offici) . O voleflo 
Dio , che nel Mondo vi fuffe Io {pirico di Elifeo , 
che per caftigar Giezi fuo difcepplo del peccato 
dell'auarkia, gli mandò vna peffima lepra ; forfi 
à fin che tutti conofeeffero il fuo peccato . Negli 
Annali de'Longobardi^e Normandi fi legge vna 
curioià iftoria, che vn ricco auaro fù affalito da 
infinita quantità di topi; onde per fuggire l'ira. 
Diuina * montò in mare su d'vn Vafceìlo , douo 
pure fu feguitato da quelli animali , che gli die- 
dero inferamente la morte . Diceua bene va* 
mio amico , che farebbe affai profitteuole , che 
gli auari teneffero in fronte fcolpita la lettera A. 
ficome a' calunniatori fc gli fcolpiua la lettera 
Cper difpofitione dell'antica legge Rhennia. 

Santo Agoftino efclama contra l'auaro: Sem- 
fer accipt , £f pradatur nunquam fatta- 
tur , Deum non timet , homìmhus rattonem 

C non 
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non babet* -patri non par et , matrem no tu 
agnofat , fratria atque amico minime pareti ^ 
promijfanonferuat , viduam opprimit , orpha- 
num fpoliaty in libertate pofitos vexat>vera non 
loquitur , et tandem mortuorum bonis potitwr . 
Hor fe i beni de' morti , che fono le caufe più pie 
nel mondo, non fono ficuri dagli artigli dell'in- 
teretfati , qual ficurezza potranno hauere i beni 
de' viui ? perciò la fanta prouidenza del noftro 
Pontefice Innocentio Vndecimo, ben conoscen- 
do il graue danno, che porta ai Mondo l'intere!"- 
fe , vorrebbe con tutto l'animo toglierne anco 
la radice da* fuoi fudditi j onde eforta paterna- 
mente li Vefcoui nella fua lettera circolare (ot- 
to il dì 5. Febraro 1 678- che fuggano l'auaritife, 
con quefte precife parole : Accio checejftne'Ve* 
feoui quel vizjo , che è radice di tutti mali , cioè 
frananti a , ma anche il fo [petto . E con ragione 
così parla il fanto Pontefice , pofeiathe non vi è 
male,che pofla paragonaceli , e Proclo nella de- 
cima oratione fcrifTe : Dicam paucis rei fum- 
manh apottolicum chorum inuafit , (f <venalem 
cum impio expo fui t aufu qui 'vendi non potetti e 
Tauaro vende anco l'anima fua, come neli'Ec* 
clefiaftico fi legge : Rie enim , & animam fuam 
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venalem faci*-, e ragioneuolmente S. Gregorio 
fcriffe quella belliflìma fentenza: Vbi aurum^ 
placet , ibi £f vitium ; poiché chi ftà lontano 
dalh'ntere/Te , ftà anco lontano dalla volontà di 
peccare , come infegna Lactantio Firmiano . A< 
quibus abeft ftudium lucri > ab e fi etiam volun- 
tas pec -candì. 

La maggior ricchezza, che può trouarfi io, 
terra è il diminuire la cupidità cTacquiftarla , e 
Platone lo teftificaiiV*/* cumulando pecuniam, 
fed minuendo cupiditatem fit homo diuess e chi 
difpregia le ricchezze , al parer di Seneca, può 
dirfi amico di Dio : Nemo dignus Beo e fi, nifi 
qui opes conte mnit ; ed vn' antico Filofofo dife- 
fé vna ftrauagante opinione , cioè , che non Zia. 
nel mondo huomo piupouero dell' auaro, con 
ragioni molto efficaci \ e Biante anco famofo Fi- 
lofofo l'imitò dicendo: Quis diuesìqui nìhil 
cupiat y quis pauper ? auarus , mentre all'auaro 
fempre manca I» vfo di quellcch'egli piti abbon- 
da,- e S. Girolamo lafciò fcritto in epiftola ad 
Paulin. Auarotamdeeft, quodhabet , quanu 
quod non babele perciò Seneca ingegnofamen- 
te feri/Te : Maxima egefìas auarttta ; onde vii. 
Poeta cantaua . 

C % De- 
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Defunt inopi* multa, auantu omnia y 
Ed Ouidio anco fcriflTe : 

S&pe folent auro multa fubeffe mala ; 
ed vn buon letterato diceua , che gli auari attuf- 
fanol'auide > eficibonde labra nell'acqua falma- 
ft ra delle cupidigie , e fe gli accrefee in aumento 
fa fece , e per tema di non minuire il lor patrimo- 
nio, con inquieta follecitudine il cuftodifeono , e 
fe fteffi dcll'vfo di quello empiamente deftau- 
danoj e menando vna pouera, e ftentata vita , le 
lor foftanze come in depofito tengono j onde il 
mentouato Serfeca in epiftola 74. ferme : In dì- 
uitijs inope s , quodgenus egeftatis grauijftmum 
efi. Non fia dunque merauiglia fe S. Pier Crifolo- 
go (criue ferm. 105. Diuitii, f ecere mendtcumy 
e quel che è peggio non fi auuedono, che quanto 
più anfiofamente fanno ftudio di far cumolo di 
ricchezze, tanto più ad vna pouertàfenza limi- 
te corrono; e Platone fcriue , che folo il Saggio è 
ricco , come quegli che vnicamente sa impiega- 
re le fue foftanze in vfi conueneuoli , e propor- 
tionati , e sa dare all'oro , ed all'argento il fuo 
prezzo. Solus fapiens potè fi opes m vfibusne* 
cejfarijs erogare* apud Apul. de Philofoph. 
Ben conobbero i popoli Lacedemoni quanto 

fufTe 
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fufle pericolo^ il faper ben'impiegare l'vfo del 
denaro, empiii tofto fi contentorono di ftarne pri- 
ui, che metterfi ad vn manifefto pericolo j e quei 
che vollero efTer fouerchi arditi di portare al Re- 
gno loro le monete , li fecero ben tofto morire, 
come racconta Socrate : Cum pecunia in Lace- 
demoniorum regtonemconuefta fuerunttfuieas 
imyortarunU morte damnati funt \ e di gran 
lode fù ftimato degno Focione , che non- 
volle accettare vna gran quantità di de- 
naro offertagli da Filippo Rè di Ma- 
cedonia, ed à chi gli perfuadeua 
d'accettarla per feruitio de* 
fuoi figliuoli , rifpo- 
fe; Se faranno i 
miei fi- 
gli 

" buoni,potrà badargli il mio patrio^ 

nioj efecattiui, non voglio %J$\ 
dar loro comodità 
perefferpeg- 
. > . giori. 
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DISCORSO MORALE 

GIORNATA SECONDA. 

SOMMARIO. 

Li buoni Prencipi conofcono i maliche cagiona-* 
nel Mondo Nnterejfe . Si biafima l'adula- 
tione, e fi narrano i dani, che portano a 9 Pren- 
ci fi gli adulatori . Lauaritia porta feco l'ido- 
latria . Pilato condanno à morte Chrifìo per 
interejfe . * * 

V T T I li Prencipi 9 c'hanno hauu- 
to prudenza, ed accortezza,han fa- 
puro conofccre $ ed infieme fuggi- 
re quefto abomineuole moftro dell* 
intere/Te, e l'han tempre tenuto per 
diftruttore del ben publico, e per tal cagione 
han procurato di dar le cariche , ed i maneggi à 
chi hifTe lontano dall'auaritiaje quando alle vol- 
te hanno (perimentato mutationi de* coftumi , 
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Giornata Seconda. 
anco eflì hanno fatto le domite mutationi • Di- 
calo al tempo d'hoggi il noftro Rè ( che Dio 
guardi ) Carlo il Secondo , ch'anco in tenera età 
dimoftra fodi fegni deirinimicitia contra dclN 
interefle , e di eflere ottimo Chriftiano, fèmpre 
pio , ed obbediente alli dettami della Religione 
Cattolica; e tiene Tempre su gli occhi il detto del 
Sauio: Regnum de gente in gente m trasfertur 
propter iniujlitiam j perciò con ogni diligenza* 
s'adopra* che i Miniftri della Monarchia faccia- 
no la douuta giuftitia fenza intere/Te, fomento di 
tutte le crudeltà , già che Auaritu femper vici- 
na crudelitas ; onde vn bello ingegno del no- 
ftro tempo rimprouerando h'ntereffe in alcuni 
miniftratori di giuftitia, in ral modo gli rimpro- 
uera: A <voi>che rendendo lagiuftttia venale, da* 
te pareri, che fono fogni, e col dritto legale , fior» 
to à talento voftro, obliquando dal retto , legate 
alla tortura ilius Ciutle, e Canonico, eHfofpede* 
te % giudici sezJ giuditioj perche la paffione <v* op- 
prime <> e Hnter effe <v*ac cicca . E per fimil cagio- 
ne Cambifè Rè di Perfia , come appre/Tb Erodo- 
to fi legge 9 fece (corticare viuo Sinanes giudice 
auaro, e della pelle ordinò fi foderaflc la fedia* 
"~ doue fi dauano le fentenze , per dar'efempio a* 

Giù- 
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24 Biafimo dell' Interejfe 
Giudici facce/Tori . Mà tal caftigo nonèappn> 
uato tra' Chriltiani , pofciache tra di noi la era- 
deltate è vn difetto infinitamente biafimat» 5 on- 
de vn mio amico diceua , che Ce lui entrafle ne* 
gabinetti de' Prencipi in confulta , Tempre con- 
fultarebbe contra de' Giudici malignità interef- 
fati fi efercitaflfe la pena ignominiofa di publica 
frutta , che in tal modo i giudicanti nel Mondo 
tenerebbono gli occhi aperti per non incontrare 
ignominiofi caftighi. 

Oh fe vna buona riforma fi facefle vedere di 
caufidici auari , quato farebbe di feruitio di Dio, 
pofciache la loro cupidigia è la più danneuolo 
che fi trom nel Mondo, mentre per vn palmario 
malamente acquiftato colle calunnie , fi conten- 
tano di portare palme tributarie all'Inferno -, on- 
de Chrifoftomo efclama contra tal cupidigia in 
homil. 59. in Ioan. Nullam enim <volu$utenu 
habet ,fed curam , inuidtam, infidias^ odi A , ca- 
lummas , innumera imfedtfoenta virtutis: 
e meritamente feendono poi nella caCz del Pian- 
to,poiche anco eflì lafciano piangendo nel Mon- 
do gli Orfani , ed i Pupilli, ed i Sacerdoti nelle 
lor Chiefe ; quindi vn'humor faceto diceua^ , 

fcherzando, che gli Caufidici no erano introdot- 

• • 

ti 

^ - • ' Digitized by 



Giornata Seconda. ij 
ti in Paradifo , per paura ch'anco nel Regno 
della pace non introduceflero litigi -, ed eferci- 
tandola lorprofeflìone in quel diuino tribunale, 
tentaflero di porre in lungo le caufe , eh* ini fi 
sbrigano in vn morriento $ e quelle cofe , che fi 
fanno con vn femplice Fiat, vorrebbono farle 
col Faciamus ; e non potendo immortalare fe 
ftelìì nel Mondo , fanno le noftre liti immor- 
tali j e patrocinando vna caufàingiufta , fi fer- 
nono dell'intendimento, che Dio gli ha dato, 
non per far lume alla verità, màpernafeonder- 
laj e facendo apparire il nero per bianco, fan- 
no che ringiufticia trionfi; Gli Maomettani ten- 
gono per maffima aflentata,che li Caufidici naf. 
condono più tofto la verità , che la dilucidano , 
e perciò non vogliano altri difenfori appreflb 
di quei loro barbari tribunali , che le medefime 
parti, che dicano le loro ragioni . Vn moderno 
Accademico afferma,hauer lui ben vifto Medi- 
ci auari rifiutar le cure difperatejmà non trouar- 
fi mai caufa sì difperata, che non trouafTe Au- 
uocato,che la difende/Te ò per dritto, ò per ro- 
tierfcio, ò per vero, ò per falfo; onde in alcu- 
ni la lor pena fi è , che muoiono fenza voce, c 
fenza lingua, hauendola venduta per altrui 
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i6 Bla fimo dell' Inter effe 
canee voice all'Inferno ; perciò mericaraente in 
morce Ce ne trouano priui per Ce medefimi . O 
quanco Ci regolauano bene i Romani antichi, a* 
quarli per la legge Cincia era lor prohibico difé- 
dere le caufe per denaro ,* mà folo per la gloria} 
ed in quel cépo ogni Caufidico diceua la vericà, 
e non regnauano nelle loro bocche bugie , e 
perciò ben prefto fi sbrigaua ogni litigio : e me- 
licamente il Padre Narni fcriue, che chi prolun- 
ga le liti de' negotianci , prolunga il fureccio 
dell'Arpie ; ed vn faceco ingegno diceua, che le 
liti hoggidi fon ridotte all'altrui opinioni comu- 
ni , più comuni, e comuniffime , ed in tal mo- 
do han relè anco comuni le noftre borze con 
Curialifti . Bifogna dunque fuggir dalle liti , co- 
me fi fuggirebbe dal foco, ed in occafion 
di litigio far ogni sforzo di venire à concordia a 
ancorché fuantaggiofà fi fufle , poiché le liti 
fono così malagéuoli , ed indiferete , che per- 
turbano tutte le potenze d'ogni qualunque dif- 
cretiffimo litigante? e meritamente S. Bernardo 
fcriffe quei faluteuoli ricordi ad Eugenio Papa 
lib. i. de confideratione • Qjufo te , qu&fo te , 
quale eli illud de mane vfque ad vefperam 
litigare , aut litigante s audire ì <vbi <vix reltn- 

qui- 
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Giornata Seconda. 27 
quitur neceffttati natura , quod lafft corpufcult 
paufationì juffciat , (f rurfus mane pur gi tur 
ad iurgia ? Non ambigo te quoque ifta deplo- 
rare . S ed cum fis Pattor , & Epifcopus ani- 
mar um ne fu ftìneas coram te femper garrire 
leges luSìiniani,litcs,contemptiones ì & cauilla- 
ÙoAes populorum\ qua funt afpéìio.fpiritus ; 
Sed memtneris tuum effe munus edificare Ec~ 
clefiam, incumbere Religioni, orare % (f do- 
cere populos ea , quà ad Deum perùnènt . 

Se nel Mondo non vi fulTe l'interefle , non fi 
vederebbono tante liti, veiFationi, oppreffio- 
ni, e calunnie , e farebbe vn viuere affai felice ; e 
chi viue lontano da tal tiranno,proua vna quafi 
beatitudine in terra . Diocletiano Imperatore 
( tolto la tirannide contra de' Chriftiani ) egli fu 
buono , e felicilfimo Principe , e perciò volon- 
tariamente depofe l'interefle del dominare , e 
ritirato*! in vncantone del Modo, all'hora fi Ai- 
mo più fodisfatto, anteponendo la coltura d'vn 
giardino al goucrno <f vn* Imperio Romano ; E 
Carlo V. gloriofa memoria , all'hora riconobbe 
defler padrone di fe medefimo,quando Jafcio il 
'dominio : Ma hoggi giorno quafi tutti defide- 
rano li gouerni , e gli honori , e s'inueftiga folo 

D z quan- 
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quanto importi il lucro , che rende l'officio , che 
più torto i vizi de' fudditi per cftirparli: e piace£ 
fe à Dio , che tra quefti non vi futfero alle volte 



quali parlando S. Bernardo lib: 4. de confiderai 
fcrifie Plus cogitatur fubditorum euacuandis 
marfupp , quam vitijs efiirpandis» 

E'cofa molto fperimentata > che quei domi- 
nanti dominati da cotal vizio hanno à cuore di 
far foló quelle giuftirie , che recano vtile al pro- 
prio loro interefle , e trafeurano quelle cofe, che 
la ragione* e la conuenienza ricercano*che à prò 
degli altri fi faccino, e tégono da fe lontani tutti 
coloro che darebbono i lor pareri fecondo la 
verità» e lagiuftitia , e fi feruohodi quei con- 
sultori, che danno le confulte fimulate,ed ingan- 
neuoli, eproportionateall'inclinationi de' Go- 
vernanti» i quali fanno maggior capitale di chi 
lor parla con adulatione , e con (toltiti a , che di 
chi parla con fincerità , e dottrina > nè fi ricor- 
dano di ciò che dice Salomone: Meltus eiìà 
Japicnte cornphquàm Jìultorum adulatione de. 
tipi; anzi à modo di ftolti non riceuono altri 
configli, fe non folo quelli, che bramano con il 
cuore , come l'iftelfo Sauio teftifica: Non rech 
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Giornata Seconda 29 
pit ftultus verba prudenti^ nifi ea dixeris y qu& 
verfantur in corde fuo yt nel Mondo fi vede 
ben fpeflfo eflèr guardato di malocchio chi 
non parla adulando l'intentione di chi gouer- 
narcosi auuéne à Michea Profeta col RèAchab: 
Quìa non profetabat bonum , fed malum j e la, 
corruttela de' coftumi mondani diede materia 
ad Vn fcrittore di così parlare : / Principi hog- 
gid) non gufian che i Adinifìri fiano fidi , e fin- 
ceri y tengono i Configlieli , ma per ombra \ non 
voglio n chi configli , ma cht approui quel che 
tntendon di fare] e fe qualcun per forte concar^ 
rernon vi vuole , efèbi di Certe • E feper di&- 
uentura, chi fufle folito dire il vero*dicefTe la 
verità contra il genio di chi gouerna, commet- 
terebbe vn fallo così grande . che non fi troua- 
rebbe patibolo proportionato per dargli il cor*- 
degno caftigo $ perciò più prudenti fono (limati 
dalh'nganneuol Mondo quei* che più bene fatt* 
no adulare, come fcrifTe quel Poeta : * : 
Adulandi gens prudentiflìma laudai 
Scrmonem indotti^faciem deformi* amict\ 
ed appreflb i Gouernanti del Mondo l'adulatici 
ne perpetuaméte vi regna 9 come accennò Cur- 
do : Adulano perpetuum malum Regum j e 
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S.Girolamo eCchm&Vitiii adulationis beneuo- 
lentia loco duci tur, ita fit 9 vt qui adulari nefeit) 
aut inuidus , aut fuferbus reputetur; perciò 
ne'cortigiani è comunale quel detto: Qui nefeit 
fingere , nefeit viuere ; pofeiache il Mondo cor- 
rente è cosi deprauato, e corrotto, che chi ha li- 
beri , e finceri li (enfi , fi rende Tempre mai più 
odiofo, e fofpetto. 

Nella feena di quefto pazzo Modo tutti fac- 
ciamo il perfonaggio fecondo la propria incli- 
natone mà il perfonaggio di adulatore non vi 
c perfona, che non lo facci, tutti ci fi adattano 
al miglior modo > molti lo fanno per mera ne- 
ceflìtà 9 altri per tirare innanzi le loro ambi- 
noni, altri per proprio genio , e volontà , e qua - 
fi comunemente fi fi per vfanza % anzi alle 
volte huomini di virtù $ ncll'iftefTo tempo che 
biasimano la bugia , mentifeono con adulare ; e 
con ragione Luigi XI. fi attriftaua , che nell'- 
abbondanza d'ogni cofa , folo della verità 
haueua patito gran careftiaj e perciò quel Sauio 
diceua: Quibus nulla defunt,deeflqui dicat ve- 
ritatem: e pur douerebbe la verità ftar vicina , e 
congionta a' Prencipi, come l'ombra al corpo-, e 
fe quei, che fono coftituiti da Dio per regger la 
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Giornata Seconda. 31 
giuftitia , ben conofceffero i danni, che apporta- 
no li bugiardi adulatori , farebbono quel,che fe- 
ce Sigifmondo Imperatore, che diede vn Schiaf- 
fo à chi l'adulaua, qual grauandolì dell'ingiuria* 
ditte: Quid me cedis Imperatori ma con ogni 
prudenza gli fu rifpofto: Quid me mordes Adii- 
lator ? 

Scriue vn gran virtuofo, che gli adulatori nel 
Mondo fanno apparire al Principe l'odio vni- 
uerfale de' spopoli fuifcerato amore , i publici 
biafimi lodi efagerate , la confusione ottimo go- 
uerno , la tirannide d'vn fcelerato honorato fer- 
uigio , e le publiche eftorfìoni fanta giuftitia., ; 
onde alle volte bifogna aftenerfi dal molto lau- 
dare l'altrui v irtù , per feguire i confegli di va» 
buon Icrittore : Nolui effe laudator , ne viderer 
adulatore pofeiache èpiù,che veroeflèr l'adula-^ 
tore fimiliflìmo al laudatore , anzi l'ideila cofL 
per via di caratteri tra (portati; e perciò il vene- 
rabile Beda fcrifle : Simulano , cutus animurru 
femel imbuente tota virtutum finceritate>& 
ritak fraudabit. 

Mi fono troppo dilungato dal mio principale 
intento di biasimare l'intere/Te , eflendomi in- 
contrato col vizio dell' adula t ione . Per ritornare 
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Biafimo dell' Intere ffe 
dunque al mio difcorfo , affermo , che ttà gli al- 
tri mali, che produce la maledetta erba dell'in- 
teretfe,vno sì è, ch'eflendo così puzzolente , non 
mai vi fi vede la virtù della carità vicina , non. 
che congiunta , fenza la quale fi fentono Tempre 
bruttiflìme diflbnanze , pofciache per efler la. 
principale di tutte le virtù , Maior autem e fi 
ebani as , ha forza di ricoprir tutti i difetti j e la 
Sapienza lo dice: Fniuerfadehéìa operit cha- 
ritas',cS. Paolo fcrifle a' Corinti : Si distribuirò 
in ethos pauperum omnes facultates meas, c ba- 
ri tate m autem non babuero* nihil mihi prodett : 
e con ragione fcherzatìa quel Poeta in quella Tua 
fauoletta dpll'auaro > à chi eflendo chiefta la 
limofima da vn pouero in latino con quefto 
verfo . 

Me eh ari tati tu a Pater commendo, 
egli feufandofi, inuolontariamente rifpofe la ve- 
rità, dicendo: 

Charitatem non baheo • 
. Chi èintereflato,fi fa lecito, e giufto ciò ch'e- 
gli vuole, e col manto della giuftitia, ò colla for- 
za di fua potenza cuopre Ijt fua iniquità, ed alza 
nei Mondo vnà'Torre di tirannide , d'onde alle 
volte.fi fcagliano fafli di difperationi ; onde 

\ . quell'- 
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Giornata Seconda. 33 
quell'erudito Accademico del Scrfale fcriffe m 
vna congiuntura : Non voglio dar licenza alla 
fermai he ferina quel tantoché gli detta la men- 
te* perche non vorrei y che quefli ver fi de gener af- 
ferò in de clamai io ni , e fujfero ftimati fa tirici 
al' bora il vero hauerebbe faccia di falfo . E 
la lingua humana non è bafteuole ad efplicaro 
gli effetti peffimi , che nafcono da quefto fiera 
moftro, che conculca tutte le maffime naturali, 
e ciuili . Son tré i principi] generali , fu* quali è 
fondata la noftra legge : Honefie viuere , aite- 
rum non Udere , ius fuum vntcuique tribueriL, ; 
tutti quefti atfìomi fono banditi dall'intere/fe » 
elTendo quefto Tiranno fiero inimico delli det- 
tami giufti, e naturali , poiché egli per arricchi- 
re fe fteffo fpogliarebbe non folo gli huomini 
della propria pelle , come diffe Michea Profeta : 
Pellem defufer ipforum exeoriafìis \ ma anco i 
facri altari . E quel principio, che è bafc fonda* 
mentale di tucta l'humana Repubftca : Quodti- 
bi non vis , alteri ne feccris> è così lontano dall'- 
intereffe più che non è lontano il Cielo dalia- 
Terra -, mentre c/Tendo priui affatto di carità , 
toglierebbono per fe tutte le ricchezze , che da- 
gli altri fon poffedute} e la Sapienza li (grida, : 
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34 Biafimo delti ntetejfe 
Mclius e fi farum curn iuftitia , qaàm multi 
fruftuscummiquitate. « 

Tra tanti, e tanti mali , che fono cagionati da 
tal tiranno, s'annouera anco l'idolatria $ pofeia- 
che vn intereflato non oiferua mai il primo pre- 
cetto del Decalogo : Vnum cole Deum; mentre 
non conofee maggior Dio del fuo proprio inte- 
re/Te; perciò S. Paolo dice : Quod e il idolorunu 
feruttus, eS.Anfelmo fuper epift. ad Ephcffcrif- 
fe: Auari Deus nummusefl, ed vn Poeta de* 
aoftri tempi cantaua : 

Suda del volgo il più profondo ingegno 
. ; Di verno fcelerato all'egre brume , 
Per far d'oro pregiato acqutjio indegno, 
Cui voglta pofeia idolatrar qual nume\ 
e per tal cagione il perfido intere/Tato di Giuda, 
Proiefttsin tempio argentets,abijt\ pofeiacho 
ftimandoli comenumi, volle collocarli nel tem- 
pio > e ciò anco fpeflb fuccede à gli auari del 
Mondo , quando ò per odio de' parenti , ò per 
inetta gclofia,ch'altri non godano delli loro ido. 
latrati , e non gfeduii tefori, li ripongono tutti 
tucti in vn tempio,con alzarlo alla propria fama, 
e tal volta fogliono incontrare quel biafimo ri- 
ferito da S.Gio: Chrifoftorao Homi!. $7.ad pop. 
♦-'.«.. Non 
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N òn gloria tu a , fed auaritu tu&monumentum 
erit . "•' ' ; 'I-i: 

Vn cuore auido dell'interefle ftà fcmprc io, 
vn continuo inferno , sì per l'auidità di nuoui 
acquifti , sì anco per timore di non perdere l'ac- 
, quiftato,come fcrifle l'Idiota: Qui dtuittas inue- 
nit requiem perdidtt* curri dofmit furesfòm- 
niat, in notte fauidus 5 e S. Agoftino : Diui- ' 
tias inuenift^requiem ferdidifti; e con ragione 
l'Ecclefiafte regiftra : Saturitas dtuitis non fi* 
nit eum dormire ; ed vn ricco auaro è' priuo di 
tutte le confolationi , e/Tendono corrotte le po- 
tenze dell'anima fua \ perciò vn Poeta cantauai 
che vn palato corrotto non conofce fapori $ 
nè d'altro fi compiace , fe non fòlo del diletto, 
ehe gli dà l'idolatrato metallo , ed abborrifce li 
virtuofi,e le virtù, e meritamente fcriATe quel Sa- 
uio: Raro conueniunt diuit/a, ffvirtutes, ed 
Anaflagora Iafciò fcritto: Memo fimul diuitias, 
(fvirtutes poftdere foteft , ed alle volte fi con- " 
tenta vn ricco auaro per non difmembrare mi- 
nima parte delle faticate ricchezze , patire infi- 
nite neceflità , e volontariamente diùiene poue- 
ro, e mendico, come fcriue S. Ambrofio cap. 1 1. 
Luca:; Caufam inopi a nofirA auaritiam Sideri; 
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36 Biafimo delNntereJfe 
c Infogna perciò confefTare eflcr vero dono di 
Dio il faper godere delle proprie fatiche , comò 
nell'Ecclefiafte fi legge: Omnis homo qui come- 
dit> & bibit , & videt bonum de labore fuo, hoc 
donum Dei efi\ nè le ricchezze fi polTòno defi- 
derare ad alerò fine, che per douerle fpenderc 
con prudenza*, e non per accrefcere l'incendio 
della propria cupidigia > onde Pier Chrifologo 
ci configlia : Habere eas ad largitatìs mate* 
rtam> non ad cufiditatls tncendium . 
i ; Vorrei, ch'ogn'vno di quefti tali feendeffe vi- 
uo all'Inferno , per vedere le pene di quei miferi 
dannati, che nel Mondo vitìfero (olo per cumular 
dell'oro; il cui fplendore fi diuenir cièchi tutti 
gli auari , come afferma S. Ambrofio in Homil. 
3 o. ad pop. C&ca efiauarttia , non videi \ qua di- 
ttinttatts [unti [ed cogitai qua cufiditatts) e S. 
pio: Chrifoftomo lo conferma homil. 25. io* 
^datth. Auarus c&eus e fi , amor namque fccu- 
niarum fuftllam mentis fu a , quafi quidam^ 
tnalignus humor influxitìdmfamque tam nebu- 
lamfrorfusoferatus ejl, e tenendo vnanube^ 
così denfa auanti gli occhi , fi rende impoflìbile , 
che poffano vedere, c conofeere in loro fteflì 
quefto moftruofb difetto -, onde vn Prelato di 
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molto merito diceua: Nemo fe auarum intel- 
ligi t y nemo cupdum. 

Chi giunge vna volta à macchiar/! con que- 
fto infame vizio , diuiene così peruerfo, ed ofti- 
nato , che fi rende? difficiliflìmo poterfi mai più 
correggere; perciò la Sapienza dice: Petuerfi 
difficile corrtguntur \ e fi rendono odiofi à Dio , 
ed al Mondo , e con influenza tal volta di mali- 
gne ftelle incontrano confultori, che con appa- 
rente zelo di carità , e di pietà , adoprano eoa, 
deftrezza la loro induftria à beneficio di fè me- 
defimi y efcludendo le giufte pretenfioni de* legi. 
timi pretenfori, che reftando opprefii,e maluifti , 
fi vedono alienati da ogni affetto , ed impoueriti 
di fangue , e di fortuna ; onde poi fi (cntono col 
Salmiftale giufte querele : Longe fecifti notos 
meos à me, fofuerunt me abomtnattonem fibi,f$ 
odium fro dilezione me a: e di tante crudeltà fo* 
la cagione n'è l'intereffejpercio il Profeta Reale, 
benché fuffe fecondo il cuore di Dio , pur dubi- 
tando dell'infidie, che rendeall4iuomoquefto 
terribil moftro, oraua dicendo: Inclina cor meti 
in te Simonia tua , (? no n tn auaritiam > e con, 
ragione in tal modo porgeua le fuppliche al Cie- 
. lo , poiché il proprio interefle alle volte fa tra- 
uedere anco gl'huómini giudi. Nar- 
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Narrano gli Euangelifti S. Luca, e S. Matteo, 
che Chrifto negafle ad vn Tuo difcepolo di an- 
dare à fepellir fuo Padre , dicendlogli : Seqvert^ 
ine, & relinque mortuos , 0V. Se hà dato gran 
merauiglia a* (acri Dottori vna tal negatiua , ef- 
fendoil noftro Redentore tatto pietà , e miferi- 
cordiaj hor come dunque niega la licenza ad vii 
figlio, che aflìfta alli funerali paterni ? Buona ri- 
fpofta rende S. Gio: Chrifoftomo homil. * 8. che 
chi fi accorta al proprio interefle , fi allontana, 
da Dio , e quel difcepolo hauerebbe certamente 
doppo la fepoltura del Padre dato anco l'occhio 
alla paterna heredità . Erat enim <verifimile fojl 
farentis fcfulturam ad teflamenti, legatorum- 
que confidcrationtm deuenturum , & bandita- 
ti* dimfiontm , vnde fecum ejfe tffurn Cbriftus 
iubet . 

La fetta de* Farifci nel Popolo Ebreo fu la più 
offeruante della legge Monica , e da quefta fi 
eligeuano li Scribi , ch'erano li. Dottori interpe- 
tri della Scritturala poi preuaricati dal proprio 
interefle, furono li peggiori , che nell'Ebraifmo 
fi ricrouaflero, e li più fieri nemici del Redento- 
re ; e giunte a tanta perfidia la loro auaritia , che 
publicorono efler vani quei giuramenti , che fi - 

. j . .... lì':* 4 "/ \ # • J fSbm 
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faceuano per il Tempio, e per l'Altare fecondo 
lamica lor coftumanza,'ed infegnauano, che 
validi folo fuflero quei,che fi faceuano per l*oro# 
e per li donatiui del Tempio, à finche Quella mi- 
fera gente ingannata , maggiormente fi eccitai 
fc ad offerir doni , ed oblationi , come teftificà, 
l'Abulenfe cap. 1 $. Matth. queft. iou Quia 
nemfeijìa er animus, offerebantur facerdotibur, 
(f cum laudar ent e a , in tantum mouerentur 
valde homines ad offerendum>® fic ditarentur 
facèrdotesitf Phartfei: furono così maluagi co- 
ftoro , che dimoftrauano fempre nell'efteriore 
modeftia grande , e religioficoftumi , non ad al- 
tro fine, che per carpire offici j , & adminiftra- 
rioni dell'entrate del Tempio , e fottola pelle di 
Agnello nutriuano rapacità di lupoj onde ap- 
prcpriauanoà femedefimi le rendite, che al Di- 
urno culto erano deftinate; e fe Iddio fpeflè volt 
te non hauefTe tolto à quei finti zelatori l'adori- 
niftrationi, fi farebbe prima del tempo diftrutto 
il Tempio , e l'Altare > pofeiache la loro mafehe- 
rata bontà non era altro,ch'vna perfida, ed inte. 
re/Tata hipocrifia , la quale è vn vitioil piùmo- 
ftruofo, che fi troui nel Mondo,come la deferiue 
S.Girolamo in epift 58. Vere mofiruofa res e fi, 

■ 
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4* Biafimo dell' Interejfe 
fyeciem baiare celumbinam , mtntem cani- 
nam , profeffionem ouwam, & intentionem lu- 
pinam, tntus ejfe Neronem , & foris apparerei 
Catonem) perciò ilSalmiftadieflì diccua: La- 
bi A dolo fa in corde ^ corde lucuti font > e nell'- 
Ebreo fi legge : Vidi homines aliud loquentes , 
aliud corde volente si S. Bafilio fgrida contri 
coftoro . Grane peccai urne fi velie <videri fan» 
ftum y cum ipfe fit impius .Fa vna curiofa inuet- 
tiua S.Gio: Chrifoftomo all'hipocrifia in homil. 
7. in Mate, dicendo : Hypocrita.fi bonum e fi bo- 
num ejfe, quid vis apparere , quod non vis ejfe ? 
Quefto vitioè così difpiaceuole à Dio, ch'ei non 
permette ftia lungamente celato , come dice Sa- 
lomone : Ne'fueris hypocrita , ne reuelet Deus 
ab/condita tua , (f in medio Sinagoga elidat te $ 
efe tal volta fi vederà lungamente regnare va, 
hipocrita, farà forfè giufto caftigo del Cielo,co- 
me certifica Giob , Regnare facit hypocritanu 
fropter peccata populi > ed è così deteftabile tal 
difetto , che in efTo non fi può quafi ammettere 
paruità di materia ; onde vn faceto fcrittore fa- 
uoleggiaua, ch'era ftato con editti publici riuo- 
cata in Parnafo quell'antica licenza d'e/Fer per- 
meflb à ciafeuno poterfi auualere dell'ottantefi- 

ma 
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ma parte di vn grano d'hipocrifia . Oh quanto 
farebbe d'vtile al Mondo fe fi pote/Te toglier via 
la brutta razza degli hipocriti; pofciache recano 
più danno quefti, che tutti gli Eretici . 

Pontio Pilato ben potrebbe teftificare la per- 
fida hi pocrifia de* Farisei, ed infieme la gran po- 
tenza del tiranno delWnterefle , poiché egli ben 
conofcendo il merito,, e la bontà di Chrifto,mol- 
to fi affaticò per liberarlo dalla morte, dicendo: 
iV on inuemo ih eo caufam 9 innocens ego furn à 
fanguine lufii huius : e Tertulliano, riferito dal 
P. Paoletti nel fermone della 3 . Domenica dell'- 
Aduento, fcritfe : PtUtu$ prò fua confitenti cu 
Chnjitanusy e poi ( ò merauiglia grande ; al fen- 
tire di quelle parole : Si hunc dimittis , non es 
amicus C&fartsfi peruerte tutta la buona inten- 
tione per intere/Te di non perdere il guadagno, 
che gli recaua Pofficio, come chiaramente Io di- 
ce S. Gregorio ; ldcircò Pilatus in Redcmpto* 
ris mortem confenfit , qttia oblationum lucrai 
amtttere formidabat , contentando/i di perdere 
Panima con mutare opinione > ed vn legifta di* 
rebbe,che fece contra il tetto della legge Ne mo 
de reg. tur. doue fi difpone : Nemo potè fi muta- 
re fententiam fuam in alter ius iniuriam\ anzi 

F f e . 
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42 Biafìmo deltlnttrejfe 
fecondo l'opinione d'alcuni Padri antichi riferi- 
tiéz Daniele Mallortiocap. 1 1. de fpinea coro- 
na > Pilato pofitiuamentc per danaro pronunciò 
la fentenza di morte contra i'innocentiflìmo mio 
Giesù, che fu del tenore fequente,come riferifce 
il Dottor Gregorio Motilli nella Tua notitia di 
Pontio Pilato , cauata da vn manofcritto antico 
con lettere Ebraiche, che nel noftro volgare» 
idioma trasla tata così ri fuona. 
- : Io Pontio P tlato Prefidente dell' I mperio Ro- 
mano , dentro il PalaK>zj> dell' Archerefidcnz>a 
giudico , condanno > e fententio alla morte Gie- 
*h> chiamato dalla turba,Cbrtfio Nazzareno, di 
Patria Galileo, huomo fedttiofo della legge Mo- 
fate a ) contrario al magno Imperatore Tiberio 
Ce/are, determino 9 e pronuncio per quetta , che 
la morte fua flanella Croce fijfo con chiodi ad 
w fianca di reo , perche qui congregaronfi molti 
huomtni ricchi , e poueri 5 non ha cejfato di com- 
mouere tumulto per tutta la Giudea , facenàofi 
figliuolo di Dio y e Ked'Ifdraele , con minaccia- 
re la rouina di Gicrufalemme,e del [agro Tem- 
pio y con denegare douerfi ti tributo a Cef %rt^ ; 
hauendo ancora hauuto ardire d'entrare coru 
Palme , e Trionfo > accompagnato dalla turba 

come 
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come Re dentro la Cittkdt Gierufalemmtnel 
[agro Tempo : Onde comando al mio lentie- 
rione Quinto Cornelio conduca publicamentt^ 
per la Città di Gierufalemmc e/o Chrifio Gis- 
si* ligato, e flagellato ,e di porpora ve fitto , e co- 
ronato di pungenti fpine, con ia propria Croce* 
negl'homeri , acciò fia efempio à tutti li malfat- 
tori , e con lui voglio fiano condotti due ladroni 
homictdi, & vfeiranno per la porta Gragaro- 
/<i,hora Aatotìi&m,conduca feco Giesìt al public 
co Monte de' federati , chiamato Caluario , do- 
ue croceffo , e morto, il C orpo re ili su la Croce» 
come fpett acolo di tutti li maluaggi , e che in su 
UC rocefia pofto il titolo in tre linguaggi, Ebrai • 
co, Greco, e Latino. Crine Olifliadin: Hiefus Na- 
zarios : lefus Nazarenus Rcx Iucteorutn . Co* 
mandamo ancora , che nefuno di qualftuoglig» 
slato , e qualità , ardifea temerariamente impe- 
dire tal giuslitia per me comandata, amminù 
/Irata, & 'eseguita con ognirigore,fecondo li d te 
crcti, e legge di Roma, come Hebrei , fìtto Pena 
di ribellione all' Imperio Romano, &c> Y 
• Sentenza iniqua , ed ingiufta, e dettata dall'* 
infame intereffe contra l'ifteflà innocenza , o 
dall'indegno Giudice ben cotofeiuta, che inti- 
<•••••• Fi morito 
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44 Biafimo dell'intere ffe 
monto poi dal proprio rimorfo, e temendo , che 
il negotio non fi fcoprifTe, per cohoneftare il fuo 
errore, fcrifle all'Imperatore di Roma vn'epifto- 
la, feufondo fé fteflTo , ed incolpando folament? 
l'iniquità de* Giudei , portata da Tertulliano 
«eli' Apologetico cap. 5., da Eufebio nell'Iftork. 
lib. i. cap. z. , da Gregorio Turonefe lib. i.fii- 
bliothecxSan£tas,daiBaronioann. 54., da Ni- 
colio nelli fuoi Flofcoli, ed altri Autori,e voglio 
qui portarla per appagare la curiofità del Let- 
tore. 

•».»»»• * * 

■ C. Tiberio Neroni Imperatori 

PONTIVS PILATVS, &c. 



NVper contingtt , cuius rei iffe tettis ejfL> 
'fojfuw, ludétos fe ipfos, fo fiero fquefuos 
per inutdiam crudeli damnatione "perdidifiL*. 
Cum enimex oraculorum fromijfts matorunu 
if forum aut boriiate receftis hoc expeftartnt : 
VtDeusMorum per Virginem iuuenculanu 
métter et, qui wr e Rex eorum die ere tur \ hunc 
me fruente mifit in lud&am . Is^quod omnibus 
notutn eft>uc$s'Vtfum refotuebat>teprofos 
^ - ,;u dabaty 
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dabat 9 refolutos nerms curai at> ^ìderuntqtiQ 
ipfum abegijfe d&monia> atquc obfejfos a /piriti- 
bus immundis Uberajfe 9 mortuos ttem à Jepul- 
turts tpfts refufcitautt , obediebantque ipfwen- 
forum turbine s , ficcts pedibus mare inambula- 
baf> fecit alta quoque per multa miracula , *vt 
'vulgo etiaminter lud&os + & plebemDeijìlius 
diceretur . Prtncipes vere facerdotum &mula* 
tione y (ff liuore commoti aduerfabantur illi 9 
captumque tllum>miki tradiderunt, ementifquc 
fcelertbuscum reum facientes magum appellai 
bant, atque legis eorum dcfertorem y & contra- 
dtciorem : Qutbus perfuafionibus Jeduftus ipfe 
jìdem qu&rtlis eorum adbibui y fi*gcllatumquL*> 
tpfis tradtdi , *ut prò arbitrio in eum animad- 
uerterent: Crnctfixcrunt igitur illum 9 (f fcpuU 
ero quo condttus erat> cufiodes adbibueruntyin- 
ter quos ex rneis milittbus nonnulli crtnt, qui 
tertio die ipfum a m&rtuis refurgentem vide- 
mnt. NequttiAautem lud&orumhoc fafto ma* 
gis exaujìt % numeraruntque magnam pecuniam 
ipfis mtltùbus , quatenus dtfctpulos ipfius noBu 
corpus raputfft prtdtcarent\ acceperunthiqup* 
dempAcuniam , nihtlominus tamen pub lue pro- t 
f'tfiJMty atque K ttantur few fioneh Angelo- 
rum 
• .j 
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rum vidiffe , oc lefum illum vere a mortuis re- 
furrexijfe . Hxc autem idcircò fcrip/t, ne quh 
nuqis.acmendacijs lud^orum, fide re getta ali- 
ter loquantur \ Fidemadbibeat. Vale . 

Scusò il fuo errore Pilato predo Vi mperatore, 
fecondo il folicocoftume de i Giudici auari, ini- 
mici di Dio i e della verità ; ma non baftorono le 
file rettoriche à non farlo punire da quel Mo- 
narca colla perdita dell'officio , e meritamente 
cosicoccauai poiché chi peccò d'interefTe, do- 
uca punirti in tal modo da' Magiftrati del Mon- 
do; mà nell'altra vita vien pnrtito il fuo Deicidio 
con tormenti eguali allo Scariota, doppo che fe- 
ce anch'cgli petfima morte j mentre vn cattiuo 
Giudice non può mai ben morire , come vn fa- 
ceto fc riffe : 

Che rade volte vn Medico ben viue% 
E rade volte vn G indite ben muore; 
e fi vede già per elperienza , che tutti li peccati 
che fi commettono per auaritia, non reftano mai 
impuniti ; onde mi perfuado, che l'Ariofto degli 
auari parlale, quando cantò: 
> 4 11 gwfio D*o W*ndo i peccati nofiri 

Han di remijjion fsffkto d fegno\ 
« fe Pilato vna fol volta condannò à morte la, 
■ 4 " Giù- 
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Giuftitia , e la Verità nella perfona di Chriflo 5 i 
Giudici auari del Mondo ogni giorno condan- 
nano à tormenti anco la Verità , e la Giuftitia, i 
pofciachc conforme più lor piace di ftropiarlc, 
torcendo, e ritorcendo le leggi, (tendendole Si- 
cut pellerit, le fanno voltare , erfuoltatte dtìue in- 
clina il loro vitiofo intereflfe } c quel che più 
moftruofo fi rende è , che per nafcondere il pro- 
prio mancamento , diff ormano barbaramente» 
la pouera verità , con argomenti fognati di eco* ~ 
to, e mille fofìftiche ragioni } e formando varij 
belletti, ed acconci, feneferuonopoipcr inor- 
pellare in modo tale le menfogne , che le fanno 
apparire con altro afpetto di quel che fono 5 on- 
de fi vedono le cofe nel Mondo così confufe, e 
mafeherate , che vi bifogna altro che occhiali 
pcr diftinguereilvcroiklfàlfo} ed vn mo^cw 
no. Scrittore racconta , che volendo vn p«* 
fonaggio di qualche -ftima , per mantener im 
piedi li fuoi proprij intereffi , con occultare 
la verità,infinuarfi nella grada del goue*nantc$ 
e non moJto riunendoli poi il difegno, e mal 
condotto dalla fua pouertà, in tal modo fi la- 
&m3&:tìo fatto male loJìorico per ferutr benL> 
al mio Pr/nctpe , ed bora mi trono al verde , # 

fure 
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48 Biafimo dell' Inter effe 
yure non ho più fperanz^a d'alcun rifioro \ la po- 
vertà mi tormenta in runa età, che m'imbianca 
il crine * e fol bora il mio capo ha dato ricetto al 
candore la mia cafa non può far pompa d'altri 
mobilijhe de 9 miei libri , che non hanno punto di 
Siabili. DcJue dunque ciafcuno con libertà con- 
feflare e/Ter men grauc piangere il proprio male , 
per hauer detto il vero , che fopportarè i malori 
col rimorfo di funere occultata la verità con 
adulatrici menfogne pofeiache ben tappiamo 
«(Ter la verità calamita deli'odiojonde chi fa pro- 
feffione d'efler veridico,deue dire con S. Grego- 
rio : Minus enim Uculaferiunty qu$ pryuiden- 
tur>& tolerabtltus mundi malapAtimur,fi con- 
trade per pr$fcienti$ clypeum m*tnimur\c quei 
Sauio diceua, che gli huomini buoni per qualfi- 
uoglia minaccia de' Prencipi,ò de Popoli, no de- 
uono arretrar/i di fare, e dire quello, che conuie- 
ne, e detta la cofeiéza; ed vn Faceto letterato rac- 
conta vna fauola di Socrate, ch'effondo morto 
improuifamente con fofpetto, di veleno , fu per 
ordine del magiftrato aperto il fuo caldauero, c 
trouorono tutte le bodelk crepate ^ e morendo 
hauea proferite quefte, parole : O Mon* 
do corrotto , ò Secolo deprauato , o infelictf- 

rx*\ fimo 
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fimo genere humano , ctiogrihcta *ve deri- 
do fi cofì meriteuoltjftme d'ejferno 
{trombettate , erafor&aal 
galanfhuomo ve- 
dere, tacere, 
e crepa* 
re.) 
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BIASIMO DELL' INTERESSE 

DISCORSO MORALE 

GIORNATA TER ZA. 

SOMMARIO. 

Liauari non conoscono la loro infermità , e per- 
ciò mai guariscono . Credono comprare il 
Paradifo col denaro } Si biafima il vizjo del 
tradimento* e fi portano li effetti di ejfo . G li 
huomini virtuofi rinunciano le ricche^e del 
Mondo* e con quelle anco le dignità, egli ho- 
noris Chi prefiede alla gitjìitta , non detiLj 
fiar racchi ufo né* gabinetti . , 

L proprio decoro > ed eftimatione, 
che deue ftimarfi nel Modo al gra- 
do maggiore > volentieri fi perde 
dagli auari , e penfano poi ricupe- 
rarlo con eftrinfeche dimoftratio- 
nii ma s'ingannano , poiché per guarire l'infer- 
me}, fa raeftiero, che il medicamento tocchi 

l'hu- 
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Thumor peccante -, mentre il buon Medico dice : 
Tunc enim fanantur Agroti^uando educuntur 
humores,qui erat morbt c*ufa\s nella medicina 
dell'auaro vi bifogna vn Recipe del seplice della 
refìpifcenza,c5 quantità bafteuole di Carità,che 
producendo ma buona nettata di ftomaco>co la 
debita reftitutione , potrà ottenere appreflo Dio 
il £dono,ed appreflb il Modo ricuperare Phonor 
perduto } mà come potrà mai l'auaro guarir del- 
la fua infermità , s'egli fteflb non conofee d'efler 
infermo, già che Cognito morbo fault s e fi cura- 
ito , à quefti tali bifognarebbe ponere auanti gli 
occhi lo fpecchio fauolofo del TafTo * acciò ve- 
dendo in fe fteffì le loro brutture, potefTero laua- 
re le macchie coll'acqua del pentimento j Mà la 
grangiuftitiadiDio fuol mandar quefto fpec- 
chio nell'agonia della mortejtempo atto si à far- 
ci vedere gli errori* mà no atto à rifarcire i dan- 
ni con vn pentimento proportionato alla colpa : 
La falute eterna degli auari è quafi impoffibile 
poterla fperarej mentre coftoro caminanodel 
pari con i traditori , per efTerno efclufi entrambi 
dal confortio , e dal Ir. menfa di Chrifto , come 
rapporta S. Gio: Chrifoftomo : Nullus itaque 
Judas *$ fìat, nullus auarus,nam tales menf<u 
- nonfufctpt. G j. In 
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In tal congiuntura dunque mi toccarebbc qui 
biafimare anco il vizio del tradimento -, ma ciò 
non appartiene alla mia penna j ma più torto a* 
Caualieri politici', onde ne lafcio il difcorfoad 
altri più intendenti di tal profeflìone, quefto fo- 
to dirò , non efferui paefe nel Mondo più mira- 
bile di quello,doue annidano traditori , come af- 
ferma il mentouato Chrifoftomo, riferito da Pie- 
tro Folliero mio compatriota , nella fua prattica 
cenfualefoL 1 3 3. col. i.num. 3 S. Neque mife- 
rabiliusefialtquid Cimt4te\ qu$ Itcet prtfidìfs, 
& muris benefit munita , intus tamen ctues fio- 
uet froditores, ed vn'erudito Accademico fo- 
ftenne , che non vi è veleno più peflìmo del tra- 
dimento,poiche vccide il tradito, e nel medemo 
tempo il traditore, col rimorfo, e limolo della, 
propria cofcienza : Così fuceedette à Giudaiche 
doppo tradito il/ùoMaeftro, fù portato dal prò» 
prio rimòrfo al capeftro . Et laqueo fe fu fon- 
diti e l'iftetfb Accademico alzando vn corpo 
d'imprefa al tradimento, l'animò con tal motto, 
Occidit vtrnnque. Moftruofa cofa in vero è il 
tradimento; pofciache doppo commeiTo,diffor- 
ma in tal modo.vn traditore , che viene in odio 
anco à fe medefimo ; e pure è vero, che fenza ri- 

>\ ... , tegno 
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tegho' alcuno gli huoraini per ogni picciola ra- 
gione di.ftato, òper qualche odio , òintereflè 
priuato , fi contentano di fare bruttiffimi tradi- 
menti , e tal'hora nonfolocon danno notabile 
della loro eftimatione, e nobiltà 9 ma anco eoa, 
offefa della propria Religione , incontrando il 
biafimo di tutto vn Mondo. 

Ritornando dunque al noftro aflunto contra 
gli auari , bi fogna pur credere effèr così proter- 
ui , che mai fi appagano de' confegli di amici , à 
di parenti , e non mai può cancellar/i minima- . 
parte della pertinace lor volontà impreffa nella* 
diamantina ceruice 9 e tal volta benché conofea- 
no il vero,pur fi contentano pertinacemente fer-- 
rar le pone alla verità, , e mantenerfi oftinati ,c 
perciò poi muoiono difperati,come il Prouerbio 
in legna ( Chi viue oiìmafo, muore fa^zj? > ì fa 
Jperato.) ^ W*>V -. v , •. ^. 

Vn Accademico molto ingegnofo foleua, di- 
re, che mai gli auari in vita diftribuifcòno cohu 
proprie mani i loro haueri -, e quando ciò rade, 
tolte fuecede , non hanno per motiuo la liberali* 
t& ò carità} mà il difpettó, ò pure la vanagloria • 
ed anco la pertinacia , ed in compagnia l'oftiiMb f 
rione 9 e per vltimo fine la difperatione,e fi eoa* 

ten- 

Digitized by Google 



54 Bufimi) dell' Inter effe 
tentano più torto perdere miferamenre la loro 
robba, che^onarla virtuofaniente ; onde quel 
Sauio (criilc : Perdere ipfi ftiunt , donare ne- 
fetunt. 

L'huomointereffaco, poflbben dire, Cotnfa- 
ratuseUiumentisinfipientibus, & fimi li $ f*- 
tfuseft illisi poiché gli aliati viuendo nel Mon- 
do come tante beftie lenza ragione , e fenza di- 
morfo , nella vecchiaia noi conolcendo fe fteffi . 
Sinevllis mentis hnis, vorrebbono comprare 
à forza di danaro il Paradifo ; e tal volta fe non. 
accomodano ben bene i conti loro, quando pen- 
fano con fpendere tutto intiero il lor teforo mer • 
cadantare in vn Tempio il Regno de' Cieli, fi ri- 
frouano hauer comprato à caro prezzo l'Infer- 
no } pofeiache il Paradifo fi compra folo coll'oC 
fcruanza del precetto maggiore della legge, Di- 
liges Dominum Deum tuum,&c.& proximurà 
tuum ficut te ipfum > e la penna d oro di Ss Leo- 
ne Papa fcriire : D ile aio prùximi, dileBio Dei 
tft 9 quiplenttudinemlegis> & prophetarum in 
bac gemiti* charitatis vtiitate con flit uit ; mà 
gliauari non amano nè loro ftéfli > ne il proffi* 
< mò, fecondo quella fentenza, Auarus nulli bo- 
nus, fibì AHtem pejfmus, ed Ariftotile nel ^dell* 

* ^ < " Ethica 
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Giornata Ter&a . j % 
Ethica fcriue , che fia men dannofo al Mondo fl 
prodigo , che l'auaro : Prodigus maro ejfe me- 
hor vide tur , quia iffe multi s , illiberali* nemi- 
ni prodefi, imeneo fibiipfiquidemvtilis e!ì\ e 
fi deduce per confequenza infallibile > che noru 
amando loro fteffi , non amano nè meno Dio , 
come teftifica S. Agoftino trad. 87.1'nloann. 
Nam fi non diligtt Deum> non dtligit fe infumi 
pofeiache quefto precetto va inficine concate- 
nato , ne fi può efeguire vna parte fenza dell'al- 
tra > e chi vuol hauer la palma d 'e/Terne efequto- 
re, conuien, ch'habbia gl'occhi al tefto di S. Lu* 
ca nella parabola del Samaritano al cap. 1 o.me- 
tre non baftò folo di medicar le ferite , ma prò- 
curò.che guariite l'infermo con efattiilìme dili- 
genze, poiché Finis coronai opus; ma nel Mon- 
do corrente non fi vfano più fimili diligenze* 
anzi per ogni picciolo fauore, che fi comparte V 
anco, che futfe per obligationi ciuili, ò naturali^ 
fubito fi pompeggia su l'aure ventofè , e fi ricer- 
cono titoli ipeciofi di benefattori , e reftaura- 
tori. 

Rafibmigliano gli auari a'peruerfi Luterani* 
che conuinti dalla Cattolica verità , in luogo di 
emendare gli errori s'arroccano nel forte delia, 

prò* 
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S& JBiafimo delti nterejfe 
ptbpria perfidia , e fotto mentito colore di vera 
Religione, inibeftialifcono nella loro oftinata. 
volontà 9 e cercano di ritrouar Tempre nuoue in- 
uentioni , e pretefti per opponerfi al vero ; onde 
PEtninentilfimo Pallauicino fcriue,che hnteref- 
fe che fa cieco in vedere le verità contrarie , fa 
infieme argo per rinuenire cofe à Ce fauoreuoli. 

Pregorono i Tuoi difcepoli S. llarione , che vi- 
fitaflc vn tal monaco auaro, affinchè colle fpefe 
nell'alloggio di tanti frati , guari/Te del peflìmo 
morbo delTauaritia} mà il Santo conofcendo già 
ftmpòffibile rifpofe^ Quid vultis , vwis 
imurtam, fratri njeffmonem [erre . 

Quefto fiero tiranno dell'interefle è così te- 
muto dagli huomini virtuofi , che molti di elfi 
per tema di non reftarne macchiati , hanno fug- 
gito le ricchezze del Mondo , e con efle anco le 
dignità, e gli honori • S. Filippo Neri ricusò d'ef- 
ferannouerato tra' porporati, Alberto Magno 
ricusò il Vefcouato di Ratisbonaj S.Toraafo d'A- 
quino quello di Napoli , ed altri cofpicui perfo- 
naggi più per obbedienza , che per propria vo- 
lontà hanno accettate le cariche più maggiori 
del Mondo ; e S. Carlo Borromeo all'hora diede 
più certi , e manifefti fegni della fua gran fanti • 

- ta, 
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Giornata Ter &a. 57 
tà, quando fece rinunzia di quo' beni Ecclcdafti- 
ci, cheglipareuadihauer fouerchi ; perciò 1' A- 
poftolica penna del Padre Narni di lui fcrilfc : 
Nunquam laxauit retta in cafturam auri , [ed 
incapuram animar um . 

Anco il mio Padre Raffaele Auerfa(di cui por- 
to il carattere di Nepote, mà non le virtù ) fu ho- 
norato dall'vkimo Duca d' Vrbino di molte gra- 
tie,ed o/Ferree da'Sommi Pontefici di più Ve(co- 
uati ; ed egli con modefti rifiuti non volfe mai 
accettar cofaalcuna,c6tentandofi più torto della 
mediocrità di fua Religione, che degl' honori de* 

. Prencipi,e de'Potefici: E fu tanta la ftima,e la ve* 
neratione di lui hauuta appreflb quel Duca, per il 
filo defintereflato procederete à fua confulta fi 
contentò di pofponcre ogni fuo conueneuole in- 
tere/Te, e riceuere in vita i prefidij Ecclefiaftici in 

- quel dominio,per mantenere illefa da pretendo ni 
de* Prencipi conuicini la proflima focceflìonedi 
quel Ducato alla Chiefa $ e PEminentiffimo Car- 
dinal Pallotto di lui diceua: No fn& famtlu tan- 
tum , fed toti Ecclefis, illuxtt ; onde doppo fua^ 
mortegli furono fatte varie orationi, ed encomij 
in molti luoghi d'Italia, ed in particolare vn'Elo- 
gio honoreuole publicato alle Stampe,e mi fò le- 
cito qui rapportarlo , no per intereflè di vanaglo- 

H ria, 
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ria, mà folo per dimoltrar con e/Tetti quanto ho- 
nor (I comparte à chi viue fenza interefFeje fe pur 
meritaflì in tal congiuntura d'interertato il titolo, 
non può portarmibiafimo, cflendo vn'intereflc, 
che non è dannofo ad alcuno. », 

D. O. M. 
Heu ! heu ! non iacet Hic 
Qui Caelo committitur, non Terrx mandaturj 

Il li vixit, non Huic deceffit , 
REVERENDISS. P. RAPHAEL AVERSA, 

Aduerfa forte praereptus. 
O fati vim, non minori Vidima placabilem J 

O morbi Genium ! / 
Priùs Amiflus, Quàm vifus. 
Et tamen inter ferpentem Luem 
Nulli, quod timcret>quod dolcrét, omnibus dedit. 
Nondum feptuagefìraumannumattigerat, 
Et longa Mentis Sxcula expleuerat. , j 
O Curriculum, Viro, nunquà Dcnafcituro Bseuei 
Quod fi Operibas conferas > cenfèbisimnienlum. 
Vniuerfam Ariftotclis Philofophiam Fax inextin- 

guibilisluftrauit , & illuftrauit • r 
Pradoque nontàm Verba, quàm Famam --com- 
mi (ir. 

Totius Theologise Pelaguspercucurric , immo 
exhaufit : 
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Ac velut alter Thomas Re,& Nomine Angclicus 
Commcncarijs pnjclariflìmis reddidic permea- 
bile. 

Quid mirum ! Ci Parthenope genuic, idem Soluta 
protulicQuos non dirti mi le Solium coniungit. 
Difputationes de Fide, Spe, &C Charitate, 

Luce publica non relperfic , &C il excrema Lima 
pollerie : 

Ve ex Cineribus Vircuces Repuerafcanc , 
Nec Sera Gloria Puberi accrcfcat, 
QuuiquiesadGeneralisC.R.M Curam Adleófus, 

Non Imperio,(ed Excmplo pr^ceiluit: 
Nec tara iubens Regularis Obferuantiae praxim 

commendauic> quàm exequens. 
Sicque non fuae Familias tantum; fed toti Ecclefise 
illuxic. 

Swmmis Pontificibus Charus , 
Summorum Negotiorum ludicio prxficirur. 
In fupremis Fidei Caufis Cenfor. 
SS. Congregationum Rituum , &C Indicis Con- 
fultor , . m ■ 

Ac beneficiorum Examinator:, 
Mente incorrupta > fed Comitate Comite, 
Muneraexercait. 

. Ab INNOCENTIOPAPAX. ad Nucerienfem 
Epifcopatum vocatus, . 

H 2 Ec 
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6o Biajìmo deli' Inter effe 

Et à S D.N.ALEXANDRO Vll.ad Nèrotlnefcm 
~ r adfeitus ' 

Religiofae mediocritatis amator, non manumifit 

Spretof , fed Cultor , 
Ac folo illius cenfa Dignitatibus Impar :, 
Cum Pontificijs Votis ad Supremas apprimc 

Natus videretur 
Diem claufit vltimum Quart. Non. Iun. Anno 

M.DG.LV1L 

^ Qui etfi occubuit Vulgari Morris Hamo: 
Non tegitur Vulgari Humo 
Apud S. Paulum Do&orem Gentium requiefeie 
Italia Do&or . 4 

Ita diftmxit Honorarium Tumulimi 
SANCTISSIMVS D.N. ALEXANDER PAPA 
SEPTIMVS, 

Litterarum Cu!men, Virtutis Specimen * 
EloquctKFlumé 5 LitteratorùPlamé,ErroruFiilmé. 

Munifica Benefìcentia 
Eni. Ac Reu. Prìnctpis D.D. Ioannis Baptiftìe 

S. R. E* Cardinalis Pallotto , 
Religionis C.R.M. Ampliffimi>& Vigilantiffimi 

Proteóloris , • 
Et tanti Viri vfque ad Cineres prò Viribus 
Fautoris Pientiflimi 

MONIMENTVM HOC, 

Quem 
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Quena illjtisModeftia, Suauitas,Benignicasjai<qut 
in omnibus, Veras Viri^is Jniago , / 

Sibiardentiflimc deuinxeranc, 
Lacrymis potiùs, quàiu Atramcncq Exaratum 

Mtcmiwi cxwlxt, ; ; < : ^ r , ir -, ; f> 
Pendens MortalkatisSpolia, Quae infupplebile 

Vacuum Natura Reliquere. 
ROMiE Typis Iacobi Phad Andrea: F v 

M. DC. LVII. Superiorum permiflii . 

Ed il Dottor Nicolò Toppi nella fua Biblioteca 
Napolitana nel foglio 166. in tal modo regiftra 
del P. Auerfa. 

Rafaele Auerfa di Sanfeuerino vicino Salerno 
Filofofo, e Teologo famofiffimo de* PP. Chierici 
Regolari Minori, che nel fuo fecolo non fu ad al- 
cun'altro il fecondo, come lo dimoftranole fuo 
Opere date alla luce così in Filofofia , come- io, 
Teologia, diuolgate prima in Roma, e poi altro- 
ue,che fi notaranno qui fotto,oeUe quali hà impu- 
to cosi bene accoppiare co la profondità là chia- 
rezza^ breuità,che fi è refo appreffo tutte leScuo- 
le,& Academie d& Dotti degpo d^mmiratione, 
e d'applaufo; à fegno tale, che moiri Ordini Reli- * 
giofi fe l'hanno eletto per Maeftro, e Dottore} la 
ftinia di lui hauuta particolarméte nella Cotte di 
Roma, doue pafsò quafi tutti li fini anni, così per 

l'Ira- 
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6l Bla fimo dell' Interejfe 
~Ì ftapcgtlo del Generalato della ÌTua Religione , à 
cui ben cinque volte fii affonto, come pe'fr graltri 
delle Sacre Congregationi del S.Officio, de'Riti, 
dell'Indice, dell'Efamé degl'Ordirti; Sacri , e di 
quelle fopra l'opere di Gio:5èmóirtMlè q<iali die- 
de sepre cài faggio del fuo raro viuace ingegnose 
fapere, che fe,non "So per qua! fauliti,n6 fu della 
facra Porpora ornato^ ne fu però da tutti li cofpi- 
cui perfonaggi di qtofllCofte riputato degnilfi- 
mo , benché egli fi liibflrò mai (empre magnani- 
mo difpregg iatore dell'Ecclefiaftichedignitàjon- 
de offertoli da Innocentio X. il Vefcouatodi No- 
cera , e da Àleflandro Settimo quello di Nardo , 
ne fece dell'vno , e dell'altro modefto no meno , 
- che generofo rifìuto.Morì d'anni 68. della fua età 
nel 1657. nel mefe di G'àgno 5 in quefrtempo che 
la pefte fu così formidabile tanto in Roma,quan- 
W in Napoli : il flio cadauero fepellitò, corno 
all'ho ra fi toleailaori* della Città , ma per priuile- 
gio d'vn'huomo così fegnalato , perche viuetfb 
perpetuamente nella memoria de'pofteri, fu col- 
locato nel iupportico della Bafihca di S. Paolo 
dentro vna cà(Ta di piombo , e fopra il fuo Sepol- 
cro vi fù per ordine di Aleflandro Settimo, allo- 
ra vaiente > fatto collocare dalTEminentifs. Car- 
diale Gio:Batti(l:a Pallotto fuo partialiflìmo Me- 

■rrìn cena- 
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cenate, e Px<ye|tpre.d)»U»^wU^gio^^vn mar- 
mo con la fcguente jr C rÌ£tion€,nonTOeoo«legan- 
te.che confaceuole al merito di sì grand'hjuomo. 
^PtìABtl AVERSA,:* 
Cler. Reg. Min, Prxpofiti q$nerajis ( 
Muoeta decqaij & ofta annos V 
Summa cum jaude perfunóto , 
De fua R el igiene optimc merito . 
Quippè illius,8c Religiofae Humilitatis amore 
Epifcopatus Nqcerien. fub tnnocentio Decimo , 

Et Neritoncn. fyb Ajexandro Septimo , 
Qui eidem ^c^^^^^i^nfypg^ 
. . recufauit. . ■•■ - , . *\v,, ( ; \ 

1 1 autbontat9 pra;ftan«buj , . 
Ipilfque Summis Ponaficibus 

Apud Urbis, Vi w ium Exàmi^tWy 
Sacroianóte & Vnmerfalis /nfjuifitipni^ À 
Qualificatori,. . ' r V * .} 

Sacrorum Rituum , & Indici? Cong. Confultori, 
RegulariObferuantia, zeia,pr«dent^ 
Morum integritatc, atquedoiàruu , v 
Suo aEuoinfigni,&vix vili fecwido. 'S 
Quinto ad-munus Pr*pofiri Generate aiTompto, 

Ipfo 
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Ipfo Capitulo generali adhùc durante . 
Ad Ccelum vocato, die X. Iunij anno 
M. DC. LVIL 

JEtztis fexagefimo o&auo » 
\ Ioannes Baptifta Tic. Sf Petn acT Vincula 
S. K. E. Cardinalis Pallottus nuncupatus 
Congregacionis Cler. Reg. Min. Prote&or 
Virtutes,ac merita Viri optimi, 
Longa experientia edoótus, 
Amoris, & exiftimationis - ' 
Monnmentum pofuit. 
Ha dato alla luce Tomi noue , e fono li feguenti. 

Logic* infiitutionibus pr&uijs qu&Sìionibus 
conte xta>tn duo s tomo s diftributa, Romaapud 
lacobum Mafcardum i 6 l 3 . in 4. 

TbilofophiaMetaphyficam , Pbyficamqut^ 
compie ftens,Qua}liombus contexta tn duos T 0- 
mos diStributa . Roma apud eundem Mafcar- 
dum 1617. in 4. 

Tomus ftcundus ibidem^ (f eodem anno 

apud eundem. 
Sacra Theologta cum DoBort Angelico iru> 
tres parte s difirtbuta quafìionibus contexta pri- 
ma fecunda parti s , in qua de Deo , vltimo fine , 
& mcdifs ad cum ajftquendum accurate diffe- 
rii ur. 
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ri tur. Rom$ Typis lacobi Ma/cardi 16) $.in 4. 

DcFide,Spe & C Barn afe Trattatus Theo- 
logicifpeculatiua.ac pratttcam dottrinavi com- 
mettente s . V enetijs apud Bertanos 1660. in 4. 

De Ordims>et Matrimoni] SacramettsTra- 
ttatus Tbealogici, ac morale s . Bonània Typis 
lacobi Mont\s> (f Caroli Z eneri 1642. in 4. 

Sacr$ Theologi$ t erti a pars y in qua de Deo 
l^carnato.eiufdemqsCb^ Domini mitterijs* 
*c Sacrarne ntis ab eo intìttutis . GenuA Typis 
lacobi Marti Farroni,& Soctorum 1 Ó^o.tn 4/ 

Et de^Euchariftia laudato. » 

De Éucharifìiì Sacramento, & Sacrifìcio. 
De Penitenti a Sacramento , & Ext rema Vn- 
tt'tone Trattatus Tbeologici,ac morales fpecu- 
latiua fimuUtf prattteam dottrinam accurate* 
ac dducide conplettentes. Bon. Typis Caroli 
Peneri 164.1. in 4. 

Non voglio dir altro del Padre Aucr/à in 
quefta congiuntura , riferuando di dirlo in altro 
luogo più proportionato , nello fcriuere la fua 
vita , mentre adèrto il mio intento non è di far 
panegirici alla virtù , ma bialimare il vitio : folo 
dirò , che mi rallegro più veder su le Stampe , e 
fu' Marmi gloriofe memorie, edElogij de'fuoi 

I gran 
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66 Biafimo dell 9 Inter effe 
gran meriti , che fe hauefle acquiftati tutti gli 
tefori del Mondo, òhauefTe ottenuta qualunque 
dignità più fublime; pofciache Melius e!ì 
merutjfe , quàm obtinuijfe , quia meruijfe <vìr~ 
tutis eft 3 obtinuijfe fortuna. 

O' quanto compatifeo vn virtuofo mio ami- 
co, quando mi ricordo, che ben fpeflb foleua 
proferire la mentouata fentenza,hauendo vn fuo 
parente tanto ricco, quanto parco nel compar- 
tirgli qualche fcarfo fauore in tempo fol de'bifa* 
gni,eflendo più paréte de'fuoi amici, che amico 
de'fuoi paréti.Beneficaua coftui abbodantenlen- 
te gli amici, anco nella loro abbodante fortuna; 
ed era poi così fcarfo con fuoi congiunti , che fe 
no li vedea in eftrema neceffità,mai gli hauereh. 
be dato qualche foccorfo : Pare vna còfa afTai 
ftrana, e merauigliofa beneficare à paréti fol ne* 
bifogni, pofeiache anco gli amici in tal c^fo 
fono tenutijcome il comune prouerbio l'afferma 
( ne'bifogni fi conofeono gli amici ) e così parla 
il prouerbio per far diftintione con i parenti,che 
in ogni (lato , e fortuna fi debbono non fole 
parcamente aiutare , mà anco abbodantemente 
foccorrere fecondo la proportione degli talenti. 
Ma quali ftrauaganze non fi vedono doue an- 
nida 
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nida rintercfle regolato da fordidezza; cflTcndo 
più che vero eflerui (lati nel Mondo huomini, 
che tanqukm natur$ inimici^ fi fono allontana- 
ti dalli loro più ftretti congiunti , pertoglierfi 
dall'occafioneproflìmadi douerli porgere qual- 
che foccorfó , con afkncrfi anco di vifitarli nel- 
le loro infermità , e di rifpondere alle loro com- 
paflioneuoli epiftolej cofa,che non fi prattica ne 
meno tra le più barbare genti , che farebbe per- 
dere la patienza all'iftetfa perfetrione, (limando 
coftoro affai più la confèruatione della pecunia , 
che del proprio sague,e dellafamiglia, e tal vol- 
ta dell'ifteflb loro indiuiduojOnde quelli tali co* 
/ormeranno vifiuto co ftrauagàze nel Mondo , 
così anco poi hano d'hauere pene ftrauagati nel. 
l'altro, lafciado anco dùfe fteflì vna memoria al- 
li poderi d'efler fpogliati d'hùmanità, come 
fcriue Lattando Firmiano lib 6. cap. 1 1. Homi- 
nis fe affellatione dtfyoliat, quia humanitatis 
offìciumejlnecefjììan hominis^ periculo fub- 
uenire $ E fe io parlo con fincerità > e libertà, 
deue ciafcuno,che fi troua imbrattato nel vitioy 
hauer caro di feneire l'ammonitioni di vn Sa- 
cerdote, come fcrifie S. Ambrofio all'Imperato- 
re Il codo{io:Cfanenti$tu$dtft licere del et Sa- 

I 2, cer- 
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cerdotis filcntium* liberi as f lacere . Quis enìm 
tibi vcrum audebit dicere , fi Sacerdos non 
audetì 

Hor dunque tutti quei,che feguitando l'orme 
del peffìmo tnoftro dell'intere/fe, ed in particola- 
re fe faranno Prencipi, ò Giudici , traboccando 
poi nel ^aratro dell'Inferno , non potranno por- 
tar niuna feufa , poiché l'iftefla loro auaritia farà 
l'accufatrice , e lammiftraj ne li Mini Aratori 
della giuftitia potranno feufarfi di nonhaucrla 
pofluto ben reggere, fottó vari) medicati colori» 
pofeiache la Sapienza ben gli rifponde: Noli 
qu&Ycrc fieri ludex.nifivaleas irrumpere ini- 
quità te j : oltre, che quando fi trafeura per pro^ 
pria intereffe , ed anco per altra cagione l'efatt© 
gouerno, reftando poi i vizi) impuniti , fuole in- 
contrar/i il biatfmodiquehPoeta,che diceua . 

Perche mena, il Padron 'vita efecranda* . 
Ne i tributari] fuoi non la corregge: 
Chi non vieta iljcccarlfemper il comada\ 
onde Seneca feri/Te ; Qui non vetat peccare 
cum pojfit , tubet • 

Deue dunque ogniun,che>prefiedeallagiufti- 
tia,ftar con gli occhi aperti, ed inuigilar bene al 
fuo officio, e non ftarfene alla ^icnfierata atten- 
der . 
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dendo à proprij interefli , ò pure à delitiarc ne' 
gabinetti , credendo* che i fuoi fegrcti ffano al 
publico ignoti y e (àppia, che quanto fa vn Prin- 
cipe , ò vn Giudice di nafcofto , tutto è patente , 
e fuelato: così Io rettifica Caffiodoro lib. 1 1 . va- 
riarum: Vndiquc confttceris ,quiindtgnitatis 
clamate verfaris, latere non fottìi) quod intcr 
cane e Ilo s egeris , tenes lucidas fo- 
reS)Clau?trafatentia,fene$ìratas 
ianuas , & quatnuis Sìu~ ^ 
<£0/ì claudas, necejfe 
e fì tvtcunóìis 
apertasi 
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BIASIMO DELL' INTERESSE 

DISCORSO MORALE 

• - ; i . « * • • 

GIORNATA Q_V ARTA - 

SOMMARIO. 

Si paragonano gli auari a' pd^zj > * maggior 
danno reca tauaritia , rta /<* paz^zja . // 
peccato del matefempio è il maggiore nel 
Mondo. Le dtfgratie fono quafi fempre ca- 
gionate dalli peccati . La vendetta ritorce 
% fulmini contrai vedicatiui. L'Imperio Ro- 
mano incominciò à declinare per il proprio 
interejfe y e per la dtfunione d( Citta dini . Si 
B taf ma la difunione de' Popoli Cbriftiani : 

L proprio intereflfe accieca gli oc- 
chi in tal modo, che non fi diftin- 
guerc il bianco dal nero , e fa 
diuenire gli huomini affai più,che 
pazzi ; e Ce lucido inceruallo gli 
fi concede > la lor volontà, che è libera, ripugna 
. in 
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in tal modo, e con sì peflìma pertinacia, ch'ogni 
rimedio vi fi conofee infufficiente, per e/Ter que- 
llo morbo incurabile / come teftifica Ariftotile 
nel fecondo dell'Etilica : AuaritÌA malum in- 
fanabileefl : e gliauari con gran ftolticia biafi- 
mano i danni,che recano gli prodighinoli pazzi 
alle loro famiglie » e non fi auuedaho, che di 
maggior vituperio è degna l'auaritia , che la 
prodigalità, 6 la pazzia ; pofeiache il prodigo > 
fe perde la robba, acquifta gli amici} ed il pazzo 
è più feufabile dcll'auaro , mentre fe fa de gli er- 
rori, ciò auuiene feuza fila volontà} mà gli aua- 
ri barbaramente pei; fordidezza, e taffettà, eftih- 
guano l'intiere famiglie con pertinace volontà,* 
e ftimano più il cumulo dell'argeto, e deltoro^ 
che della pfbpria eftknatione ; onde yn mio* 
amico diceua, che l'auaro in maggior pregiò 
ha il guadagno, che l'honore, e mena vna vita 
fordida, q feruile , e fi efpone alla cenfura di tut- 
ti gli occhi, al la mordacità di tutte le lingue, al 
biafimo di tutti i giuditij, .al flagello di tutte le 
penne , poiché non fidamente non contente 
ch'altri prenda l'acqua alla fua fontana, mà nè 
pure egli fteflb ardifee trarli à quella la fete , e 
con gran cecità diuiene inimico di fè ftefTo , c 

del- 
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7 2* Biafimo dclfclntereffe 
della pfopwa gloria,e fama, c chi è inimico del- 
la fua gloria è troppo crudele à fé fteflb, notrifce 
vn'animo più fetuile, che ingenuo} più barbaro, 
cl\e ciujle, più ferino, che humano, fi rende à Ce 
fteflo vile, e fordido,inutile al Mondo,& odiofo 
$d Cielo-, Da vn'huomo^he fprezza la glorialo 
vederete vfeire azzióne,che no fia vile, ed inde- 
gna, e n5 couarà pen fiero, che no fia parto dell'- 
mgii^ftitiajed il Romano Oratore (trifCa.'Natu- 
rAnibilprtfìantius babet y nihUquod magis ex- 
•pc£tat y quàm bonejlatemrfuàm laudem, qukm 
digwt*tem % quàin decus : e fe tal volta fi vede 
in apparenza qualche gloriola azzione, bifogna 
elaminarla ben bene,fe fia portata dalla vera vir- 
tù, ò pure da qualche gloria ventofa d'elfer, lau- 
dati, ed ammirati da gli huomini ,«come dice S. 
Agoftino ; Nifi vndè place 4 tur homimbm , & 
Vinta fa glori* feruiatur : e benché quefto pec- 
cato di vanagloria rade volte fi troua negi'aua- 
ri, ad ogni modo fuol fuccedere il cafo nell' vi- 
rimi tempi della lor vjta in pena, de' lor peccati , 
pgr farli perdere il merito d'ogni aljra morale 
virtHjj che hauetfero eccitata: e S. Girolamo 
l^fciò (ctitto pdper Epft.ad Galat.f.chc quefl:^ 
maledetta vanagloria farebbe podere *ncojl 
* .lA. . me- 
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merito ddllfteffo martiriq,che è l'ateo piueroi- 
co , che dall'humana debolezza può pre(èntarfl 
à Dio . Martyrium ipfum^fiideo fiat , vt admi* 
rat toni , & laudi habeatur à fratrtbus y fru (Ira 
fanguts efufus efi > anzi quefti cali fogliono 
reftar Confuti, e difprezzati da Dio , come dice 
il Profeta Reale: Qui homintbus place nt confufi 
funt, quoniam Deus fpreuit eos> c reftano diifi- 
pati non folo li loro penfieri , mà anco l'offa- . 
Dijftpauit ojfaeorum. 

Tra li peccati capitali , tiene il fecondo luo» 
go V Auaritia,- e fe il primo fe gli fuffe affegnato , 
non farebbe ftato fuor di propofito > pofciachc 
quefto è vn vitio , che fempre fi porta in esem- 
pio per ifeufare il proprio difetto, ed in partico- 
lare quando vien commeffo da' perfonaggi au- 
toreuolij perciò da fagri Predicatori vien fempre 
efagerato il peccato del mal'efépio , e maggior- 
mente de* Prencipi, ò Prelati, ed anco de Sacer- 
doti 5 poiché Regis ad exemplum totus compo- 
ni tur or bis ; perciò Platone diceua : Principe s 
magis exemplo>quàm culpa peccare; e l'Àbulen- 
fe fcriue : Peccante Pr alato , totus populus in- 
ducttur ad peccandum\t chi pecca di mal'efem- 
pio , non folo ha da dar conto à Dio de* propri; 

K pec- 



Digitized by Google 



7 4 Hi a fintò detNnttrejfe 
peccati ; mà anco di tutto ciò, che fi commette 
di male da' Sudditi, e da Va/falli ; pofeiache tut- 
to ciò , che fà vn Popolo per efempio del fuo 
Principe, ftima anch'egli poterlo fare giuridi- 
camente , come fcriue Tullio : Quodexemplo* 
td etiam iure fieri arbitrantur\ ed ordinaria- 
mente fi fente in bocca degli huomini la fcufL 
de* loro eccelfi , dicendo , il tal perfonaggio hà 
fatto il mede fimo, ed in particolare il tal Sacer- 
dote; onde con ragione S. Gio: Chriloftomo 
cfclama: Cum njtderis populumindtfcifltna- 
turh) & irreltgtofumfine ddbio cognofee , quod 
facerdotium eius non e fi fanali e S. Gregorio : 
Nullumputo maitis prAtudiciutn ì quam a Sa- 
cerdotibus t olerai Deus , quando eos> quos ad 
aliorum correzione pofuit.dare dtfe exempla^ 
praukatis cerniti Ed Eufebio hiftoricò affet- 
tila, che quella cradeliflìma ftrage de* Chri- 
ftiani fatta in tempo di Diocletiance Maflìmia- 
no | che in due me fi (olo ne morirono fettanta- 
mila, non fu per altro permefla da Dio, che per 
caftigo degli Ecclcfiaftici ( quali con la loro hi- 
pocrifia , fuperbia , inimicitia, & odi), dimenti- 
cati affatto della Chriftiana pictà,e profanando , 

anzi che celebrando li mirtei i 1 Diuini, voleuano 

- - • ----- — - .\ 
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Digitized by Googl 



Giornata Quarta. y$ 
più tofto Tiranni, che Sacerdoti, e Prelati appa- 
rare, ) e meritamente fcriue > che profanauano , 
anzi che cclcbrauano ; pofeiache le loro preci, e 
facrificij erano cosi indeuoti, e ftettolofi , cho 
fèmbrauanc» peggiori dell'altre loro profancapt 
doni; emidcroieclVhoggi nel Monda .anco & 
vedono queflre,ed altre abbominationi maggior 
ri; onde nella Vita d'vna gran ferua diDiodd> 
noftro Secolo. fi legge , che nelle Tue eftafi vid- 
de i bifogni di fanta Chiefa* che Molthercauaà 
nò diroccarla fino da' fondamenti , ve? lor'of&ti* 
uerfi dogmi \ altri co' loro impuri eoiìwni htÀ# 
brattau ano ; altri y a* quali afparteneu^ gouer*. 
narla y e difenderla y .òfcioper^tihon curati-ano 
della fu a diffrantone, òacctecatidalfoftodeU 
legrande%z*e terrene .,o dal mai fati ab de mte- 
rejfe > diuenuti Lupi miuogo di Pafiori^ coopth 
rauanoalìa fu a \ diflruritontì ;Non fia dunquo 
meratiiglia fe Cirillo Aleflandrinofcn/Te nelle 
fue Epiftole : Intel Ugo enim Epfcoporumplà* 
rpPMsfóttUs dejirùttores effe Chrtjli E ce le fin, 
qua*» Rettore s ; e fe il men tonato Eufebiofcrifi 
le, che nella primitiua Chiefa fu irritata l'ira Di* 
uina dagli coftu mi de' mali Ecclcfi attici di quei 
primi tempi } tanto maggiormente po/Iìamo 

K i adeflb 



Digitized 



76 - Biéfimo dell 1 Interefft 
aderto affermare > che non per altro permetta 
Dio h'ngrand mento della Maumettana poten- 



caftigo del mal'efempio di noi altri Ecclefiafti- 
ci* in particolare delfrntereflc:tnà nel racconto 
di <piefta verità conuicne armarmi con S. Gre- 
gorio : Pro vtritatt cóntumeliarn lucrum fu- 

lOTZ » 

-LL'immoderato defiderio del danaro; è flato i 
fempiepcrntàofo in tutti li flati delle perfónei 
perciò la Sapienza ci configlia : Aetipte difei* 
flirtar» meam , & non fecmUr»rdoàrinaTru> 
magi** quàm aurum\ e meritamente in tal mo- 
do parla; poiché fpeflfo nelle ricchezze Cogliono 
vederfi inu State ftrauaganze, quando però non 
fi regolano con dettami della vera ragione; on- 
d$ alle volte fi vede , che i ricchiauari vorreb- 
bono , che i loro delirij fusero /limati miracoli, 
i loro vizij Soggetti de' panegirici , elefcioc- 
chezze tributate di lodi , e d'encomij , e fcher- 
nifeono il pouero, benché egli fuflfe vn Socrate, 
ed appreflb di loro il fuo fententiofo parlare non 
trouarà orecchie, che io Tentano, ò pure li tro* 
nera tanti critici, che lo cenfurano , nè mai è da** 
to luogo à i ioioàiCcotù.HumilUlocutm^Jl 
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fin fate, & non e fi datus eilocus\ pofciacheè 
cofa hoggi fperimétata, che nel Modo ragione- 
uole il minoiche fi ftima è la ragione: fu veri- 
tà anco efàgerata a 1 fuoi tépi daMaffimo Tirio t 
dicendo , che tutti gli animali f uron dall'Eterno 
artefice al loro particolar v(o deftinati : Alla fe- 
rocia il Leone, all'aratro il Bue, al volo l' Vccel- 
lo &c. ed al difeorfo l'huomo,e che nell'efercitio 
delle loro particolari operationi il bene di cias- 
cuno viuente confitta: Singulorum animalium 
bonum in a finn s operi bus conjifiit : Onde il ve- 
ro bene naturale dell'huomo ( quando no è (tra- 
udrò dal proprio interefle ) còfifte al parere del 
mentouato Filofofo nel viuere , ed operar (e* 
condo il giuditio del difeorfo ragioneuole ; che 
perciò deueogn'vno^ ed in particolare chi go- 
uerna, ftar lontano dall'intcrefTe , feoncertatore 
d'ogni difeorfo , e d'ogni regola, e fare le fue ac- 
tion! vircuofamente, e conformi al dettame del- 
le leggi, e della ragione, e non conformi à quel- 
lo atfìoma deteftato da Tullio : Quidquid vai- 
Ai <vtile fit, id fieri honefium : affinchè poi dal 
Mondo fi dica quel,che dice Salomone : Qualis 
Refior e fi Cimtatis , tales & habitantes in*> 
ea-ychtfc farà altrimence, vedrà contra di f c in- 
foi- 

t 
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7 3 Èia/imo dell' Inter e]fe 
finite rouine } poiché Iddio , al parer di Seneca , 
fuoltrattar con noi, confortile noi trattiamo, 
còn eflo : Bonùtum , malorumque nofirorum 

obferuator, £f cuflos , prout a nobis trattatus 
eft , ita nos tpfe trattat : e non conuiene poi 
nelli propri j trauagli adeguar le colpe in altri , 
inueftigando le cagioni eftrinfeche, incolpando 
l'altrui innocenza ; màciafcuno dcuc regolari 
con la mifura de' fuoi propri; peccaci, ricordan- 
doci ciò, che dice il Sauio: Nonfemines ma- 
la , & non metes ea in feptuplum ; e Saluiano 
Vefcouo lib. de guber. Ecc. fcri/fe : 0 fuper- 
biam non ferendam plurimi p$nam peccatori* 
fuorum perferunt , & intelltgere caufas pecca- 
forum nemo dignatur : e mi ricordo hauer letto 
di vn tal Giudice, che nelle fue giudicature 
haueua fatto piangere molti ; ma caftigato poi 
dal Cielo con molti infortunij, fempre fi quere- 
laua della per uerfa fua forte, incolpando liMa- 
giftrari, che non intendeuano le fue ragioni* mà 
afTai meglio hauerebbe detto con il buon La- 
drone: Nos quidem dtgnafaólts recipimus , e 
quel che è peggio , fogliono alcuni, in luogo di 
riconofcre li proprij mancamenti, portati dallo 

fde- 

4*-i 
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fdégno, c dal furore, auuentarc i ftrali della ven- 
detta , e non fi auuedono che Cpcffo il danno d 
ritorce contro loro medefimi > come fcrifTe quel 

Poeta : 

- 

• • . ...•»»» • , . • 

Trifto chi Greco Epeo fabrica inganni > 
M E di frodi architetta infana mole i 
Perche decreta il Facitor del Sole , 
Che à danno dell'autor cadano i danni, , 

Speflb la tirannia nuoce à i Tiranni, ; 
E de' tori inuentati altri fi duole , 
Si ftratia alma innocente , e quefta fuole 
Torcer nel Fabro i madrinati affanni . 

Tjssì rinchiufo in càuorameumote* { . 
Che pria dal foco i fuoi bollori apprende , 
Si rouerfeia fui foco, el foco more . 

Vola ftrale talhora, el aria fende, 

Perche di petto oftile impiaghi vn core; 
Ma torna in dietro,e chi l'auuertta offende. 

i -t* . . m \ r .% . -y ., té. - . .» ' 

• 1 

La vendetta è vn difetto biafimato anco di* 
Filofofi gentili, nè fà meftierd di prouarb , ef- 
fendo vna cofa più cena della luce del Sole j ne 
mai può aflìcurare vn Principe nel (ùo ftatoj poi- 
the la ficurezia maggiore, fecondo il parere di 

Tu!- 
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% o Eia fimo 'dell* Inter effe 
Tullio, non è al tronche il mcdcfirao fiio buòti 
nome , e lo chiama Salus , &cuftodia Princi- 
fàtusì onde viene antepofto da Salomone à 
tutte le ricchezze: Mtlius e fi bonum nomen , 
qua m diuiti% mult$ ; e Co tal'vno voleflfe curio- 
famente inueftigare di Ce fteflb , fe tiene buon 
nome nel Mondo, può domandarlo alla publi- 
ca fama ; pofeiache la regola è generale * e Pli- 
nio i'infegna : Tales nos crede y quali* fama 
cuiusque efi\ e ben diceua Tacito , che la fama 
publica fia la vera pietra di paragone , per ifeo- 
prire la qualità di ciafeuno , ed il Padre Narni 
gran Predicatore Apoftolico predicando inanzi 
al Papa, efortaua i Prelati di S. Chiefa à mante- 
nere il proprio credito, e fama , con quefte pre- 
cife parole: Queito credito , e fama per fonali \ e 
di tanta importan&d>che fen^a quella i Prelati 
fon vilifefit edi mintfterij fagrt difpre%z,ati, e 
derifi: Qniacuius vita desficitur % reftat> r vt 
eius fr%dicatio contemnatur ; e perciò dille 
!" Ecclefiaftico: ( Curam babes de bono nomine* 
hoc enim magispermanebiì tibi , quam the fiu- 
ti multi pretio fi * & magni \ e con molto Audio 
deuono procurare gli huomini grandi, ecofpi- 
cui d'hauer femper buon nome y pofeiache la 
- oj» à ~ * loro 

« 
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loro fama* ò buona,ò rea, ch'ella fia, feniprc ere- 
fee in fuperlatiuo, come fcriue Seneca: Qui 
qualencunque famamrneruerint ., non nifi ma- 
gtiam funt habiturii ed ìq quella volta dono 
ampia licenza , e facoltà a. ciafeuno d'effer in- 
tereffatonel mantenimento della propria fama, 
e buon nome,ch'egIi tiene nel Mondo^ed in que- 
llo cafo (blamente è lecito efercitare il proprio 
interefle; E fe in altri modi s'efercita/Te , non 
può apportare altro , che danni , e diftruttfonif 
pofeiache tutti li Scrittori conuengono , che tré 
fiano le cagioni principali del diftruggimento 
d'ogni più famofa Republica > Il proprio interef- 
fe, l'odio nafeofto , ei configlio de' Giouani . 

Li Gentili anco effi conobbero quanto fuflfe 
deteftabile cotal vizio \ ed AlefTandro Seuero 
Imperatore fùcosì inimico dell'auaritia, ch'egli 
in tutti i modi cercaua di ftar intefo di quei Giù- 
dici, ch'erano intere/Taci, per punirli con li meri- 
tati caftighi, non ammettendo ad Officij, e Ma& 
giftrati (e non folo perfone di virtù , e di fano 
configlio j ne maipermife , che per denaro fj% 
deflero li gouerni , acciò la giuftitia non fi ven-- 
deflc; e diceua tener fempre alzato vn dito della 
mano per cauar gli occhi al Giudice auaro, e fu 

IM0 L li- • 
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8 1 Biafimo dell' Inter effe 
liberali/limo co li buoni,c co poueri; e piace/Te à 
Dio, che molti de' Principi Chriftiani haueflero 

10 zeloch'hebbe vn Gentile, e teneflero auanti 
gli occhi la fua virtuofa giurtitia, che in tal mo- 
do mai ii vederebbono huomini efaltati nelli lo- 
ro dementi \ ed alle volte i virtuofi opprefli ca- 
minare alla Cinica. 

V Imperio Romano par che fuffe ftato pro- 
tetto dal Cielo per moki Seco!i,anco nella cieca 
gentilità; forte. per l'illibata giuftitia ,cliiui li 
efercitaua; pofeiache ipremij , e le pene fi di- 
fpenfauano fecondo la anfora della ragione , e 
fecondo il ben publico ricercaua; mà tocchi poi 

11 più cofpicui Cittadini dal proprio interelfe , 
ed acciecati dagli odij prillati, in breue fpatio di 
tempo il tutto fu ripieno di confufioni , e roifi- 
ivà , e murata la benignità del fuo Cielo , non vi 
era influflb maligno,che non congiurafle a* fuoi 
danni con minorar loro la gloria > e la potenza 
acquiftata da* gloriofi loro antenati, e capitati 
percaftigo di Dio più d'vna volta fotto il do- 
minio de* Prencipi molto auari , patì quel vafto 
Imperio infinite calamità, ne quei dominanti 
curorono punto Podio vniuerfale de'Vafialli, nè 
mai vollero confiderare,che l'afFettione de'fod- 

diti 
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diti fia il maggior teforo,di cui poltbno i Prenci- 
pi far capitale ; perciò quel virtuofo fcriflè: 
Tutiffima Regnum cufiodia beneuolentia ci- 
uium \ e foleuano far vifitare quelle prouincie , 
non perfollieuo della debolezza de' Popoli, mà 
per efiggere le cotributioni, e tributi; ed vn Poe- 
ta in altra firn il congiuntura cantaua : 
Perche fia forte un feno 
Lo fcolar di Galeno 
Suol vifitar le debolezze altrui s 
Ala fon hoggi in co fi ut 
Darti del medicar di varie forti, 
Per far debole altrui vifita i forti j 
onde chi gouerna , deue fare le fue azzioni in tal 
modo, che fiano conofeiute fruttuofe , e necefla- 
rie perla Republica, altrimente quando vengo- 
no fatte per proprio intere/Te , fono cenfurate io. 
publico , ed in priuato ; pofeiache non fono pe- 
core gli huomini,chenon fappiano difeernero 
ogni minima azzione di chi gli guida \ E per 
accertare coapplaufo il buon gouerno nel Mon- 
do ; deue ciafeun gouernante bandir da fe l'inte- 
re/Te , ed efeguire in fe ftefTo l'oflèruanza delle 
leggi, che richiede negli altri (di quelle leggi 
però, che pofTono legitimamente ofTeruarfi, fai- 
wkkì L z uo 
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8 4 Biafimo dell' lnterejfe 
uo il decoro , e la maeftà del Principato ) altri- 
mcntc ne' fuddici fi renderebbero affai noiofe -, 
e S. Ifidoro fcriue : lusium efi Prtncifem legt- 
bus oblernf erare fuis > e Catone : Patere legem 
quam tu iffe tulcris ; e perciò fu molto lodato 
quell'Imperatore, che tanto voleua per le Ite/lo, 
quanto per gl'altri , ed vn fauie con grande am. 
miratione gli dite : Nihil am^lms vis uh lice 

re, quàm nobis ? . 

O quanto è in obligo la noftra Partenope di 
ringratiar Tempre Dio , che doppo molte varie- 
tà de' tempi, ci fa godere opportunamente vn 
couerno così lincerò , ed incorrotto , col banno 
vniuerfale dell'intereiTe , e fallì efperimenraro 
incefrantemente tutto occhi per vedere, e man- 
tenere intatta la ghiftitia , procurar l'abbondan- 
za , eftirpar i rubelli perfara godere vna liber- 
tà non mai goduta a tempi non-ri nel Regno, 
premiare i giufti , moderare i luffi , attendere 
- con applicatane alla riforma della corrotta mo- 
neta* per vltimo promouere l' vinone, e la con- 
cordia ne ? popoli j pofciache con Cattolica pie- 
tà ben conofee quanto lìa necelTaria, e frataiola 
l'vnione de' fudditi, tutto al contrario di quel 

Politico, che ferine : Dtutde> & impera ; ed vn, 

buon 
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buon Principe Tempre deue penfare, che Re* 
gnum in fe diuifum defolabìtur . 

Quali rolline non ha cagionato la difunione 
nel Mondo ? Tra gli altri pelfimi mali ha pofto 
nella Chiefa di Dio vendette volte lo fcifma. Se 
tra' Venetiani ,e Genouefi nella Soria ne' Secoli 
pafTati non fu (Te ftata difunione per WnterefTe di 
farfr padroni del Monaftero di S. Sabba , non* 
hauerebbono abbandonato l'Efercito Latino in 
Grecia, doue fu miferamenre diftrutto ; diftrug- 
gendofi anco la fperanza del riacquifto.de! Tan- 
to Sepolcro j _B da quel tempo in poi laChriftia- 
«ità hà fatto fogrireieubtóperdite , ed il Maomet- 
tano Tiranno valendoti fempre delle congiun- 
turedinoftre difunioni 4ià fàputo infignoririi. 
di mezzo Mondo \ onde hoggi poffiede l'Afla- 
maggiore, e minore, le dile Afrtieme,lé tré Ara- 
bie , la Lidia , la Pianfilra 1 Qlitia,iPlasflagonia.> 
Galogrecia , Fenicia , Mefopotània, Babilonia , 
Media, Bitinia,Galatia,Cappadotia, Marmari- 
ea, Libia, Gettili** e Macedonia ,1'E'piro, i'illij 
rio, Dardania, fe due Mitie , e la triplice Dacia,! 
con buona parte della Pannonia, Croatia,e Dal- 
matia, e tutta la Grecia, il mare Bosforo, il Car- 
pio Enfino , Pjontico , Propontide , Perfico , ed 

Eri : 

■ 
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8 $ JBUftmo dell' I nterejf r 
Eritreo: L'Ifole di Scio, Lesbo, Rodi, Cipro , 
ed altri Regni , Prouincie , Ifole , e Mari , che in. 
rammentarli mi mancarebbe il fiato,e lo fpirito; 
e per vltimo a'noftri tempi è finita di cadere Tor- 
to quefto tirannico Scettro la uuTerabil Creta , 
con quel cordoglio, che il Mondo sa del buon-tf 
[Pontefice Clemente Nono, che mori di puro do-l 
lore: Edi PrcncipiChriftiani con gran cecitàt 
guerreggiano tra di loro, e taluolta per picciolif-f 
fimo dominio , e per vn Cartello , e non badano 
all'Imperij intieri, che potrebbono lecitamente* 
c con gloria acquiftare; e non ballandogli il rof- 
fore di tante perdite, quali tutte volontarie , non 
fi vergognano d'intingerli Tempre di nuoue ver^ 
gogne , e roflori col fangue ,.che fanno fpargere 
da' fedeli di Chrifto, irritandogli non contra il 
barbaro Maomettefimo, come fono obligati -, 
mà contra l'iftefli loro fratelli d'vna legge , e 
d'vna fede 5 E quanto maggiori han veduto i 
pericoli del noftro pio , Se ottimo Imperatore 
nel crudo afledio de' Turchi fotto la Città di 
Vienna -, tanto maggiormente hanno chiufo gli 
occhi , e l'orecchie alle comuni calamità del 
Chriftianefimoje fe non fune ftata la gran vigi- • 
lanza del Sommo Pontefice nel prpeurare buo- 
ni 
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ni foccorli , e gl'aufiliarij aiuti del fangue Au* 
ftriaco, con altri Prencipi collegati; con la pri*- 
dentiflìma , ed impareggiabil virtù , e militar di* 
fciplina del Signor di Lorena , e hnuitto valore 
del Sereniffimo Giouanni Rè di Polonia libera- 
tore, e feruatore della Chriftianità> haueriamo 
tra breue anche noi portato il feroce giogo del- 
l'Ottomana Potenza-, onde ben fi può dir di lui : 
Fuit homo mijfus a Dea , cui nomen e rat 1 0 ari- 
ne s{ màbifogna pregare ilCielo> che dia lunga* 
perfeueranza al fuo zelo , e che non fe gli attra* 
uerfino gli Erodi , che troncaflero il capo a* fuoi 
generofi péfierr,^ ed io ho fcolpito nel mio cuo- 
re vn fimulacro d'affetto all'animo gloriofo di 
quefto Rè; E vorrei , che tutti li Prencipi del 
Mondo Chriftiano con fanta gara ad imitatione 
di quefto buon Signore ( lafciando hormai gli 
odij, e gh'nteretfì priuati , e deponendo l'inutili 
precedenze , che fono diaboliche inuentionr) 
attende/fero folo al comune bifogno della no- 
ftra Religione , e con follecita coftanza toglief- 
fero ogni indugio e portando le loro armi à fa- 
uore del Croccfiffo , affaltaffero quei barbari da 
più parti , e ricuperando da quei ladroni la rapi- 
na fattaci della Santa Città di Gierufalemme , la 

re- 
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Sminerò in poter de' fedeli ; ed oh fc a' tempi 
mici vederi tal giorno, fubito ditti : Nmncdf 
Zstusfiruum t»un> Domina* oh quanto fon 
deeni di lode tutti quei Prenc.p., ed anco le per- 
S^ch'hanno c^fooftoli deb,. au£ 
^ntantaprontezzanellicorrentibifogni , che 

à pienabocca conerà v.uo U lornomc nellHi- 
ftoX che tra breue vfeiranno alla luce -, .Ed io 
otZ ò fempre la Diuina bontà , che lor conce- 
SS^piofJcmà fpuuuale, 
Jcgm dt molte lodi , e bened.ttiom cuce, quei 
JfedcU Chrift.ani,e buoni RcligioO, che co caute 
IZatok preci.e lagrime hanno impioraco l 
SEffi placito Hca di Dio /degnato per li 

^K^cbc -te le potenze Garitta- 
„ Jpr nero gUocchi quella volta , e^vafctoo 
quanto hàcorrifpofto la Dmina bontà ali vmo- 
Z d. pochi Prencipii dando loro forza, e valore 
per difttuggere vnWcito Ottomano così fot- 
S dab L f e numerofo, che uè intimorito in tal 
che folo 

ftrinae à fueeire : In lomma io lon di parere, 
dSSSSK che vantano dfeCMft»». 
vo-Uono oloftra.f. .ah, non folo nel nome, 
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Giornata Quarta. 89. 
mà anco negli effetti,come fono obligaci; ade(- 
fo è venuto il tempo di poteri! ponere fotto i pie. 
di la tirannica potenza della Luna Ottomana; 
lafciando a' pofteri vna così gloriofa memoria , 
{dilettando a' tempi noftri l'opprefla , e cadente 
Chriftianità ; e chi trafeurerà quefta così profili^ 
teuole congiuntura > afpetti ben prefto dal Gielof 
formidabili gli caftighi , e dal Mondo vn titola 
d'interefTato , ò codardo , ò pure di finto Chi'jh 
ftmiìo>-+- ìli-'z ^: -7-,iK r. dsrb^:^ 
Oh Dio, vorrei, che quefti miei mal compo- 
rti caratteri fufTero tanti ri fuegliacori all'ore^ 
chiede' Prehcipi Chriftiani, ch'ogni mo'mento^ 
li faceffi fentire con fuono lugubre i lamenti di 
tanti, e tanti miferabili Popoli tolti à Chrifto, ed 
alToggettici à Maometto -, E quello, che mag- 
giormente mi attrifta,e mi fa lagrimare, è il ve^ 
dere , che tra dtioro fi diuorano come pefcinel 
mare , con gioia , e fefta de' Mafulmanij e noiu 
lafciano dmeenfare l'Ottomanica Porta mÒcqm 
annuali tributi j o con preriofi regaJi pe£eftjHie- 
re c or r i fpondenza -j v pace i ; frftófr fi àfuuedono » 
chiolaf acte di iqucJlat barbara Ift>cehi4a mw fi jp$r 
cedei fe non per maouet-c ntoua^gugrra jft tentn 
pi yfib *>ppòiti>ni del proprio comodQ v it J&h 
tàsirl M 1640. 

■ 
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fo Biafimo dell % Inter rjfe 
1*40. il Muftì di Coftaminopoh interprete del- 
la legge Mau mettana , difle, che, LùntmicttuL* 
iva* Ckrifttanì> e Turcht, come implacabile n**> 
turale , e perpetua , non dà. luogo a pace confan- 
te più di quello , che ricerca la fauoreuole con- 
giuntura d'opprimerli -, e li accomodamenti con 
Prencipi Chnftt ani fono rappezzamenti » cm- 
piafiri* e fonniferiiche addormentano l 9t vno % Jin* 
che diuorano l % altro . Onde bifogoa pur coli- 
feflare , che la miglior pace* che fi pofli-defide- 
rarc con Turchi > è di tenerli fempre viua la. 
guerraje quando à ciò non fi rifolueranno i Pren* 




tiani > conemuarauno tempre mai a 
perdere i loro domini) ; ne fi fidino i Potentati 
di lontani Paefi di non hauer timore dcli'Ouo- 
maiia prepotenza, pòfeiache quefta, doppofog- 
giogau i vicini* ben faprà ftemkrci (boi rapaci 
artigli 2$c<* à a pive te prede^he gkft arino joi* 
tane ^ à di amici ,0 di nemici , fenza vetuna di- 
Pincione. - - ; ..ì»./j.;J-: ru uirmCii cattisi:; 





Ti 




• 



quando Icflì neimiftorie > che ndl'anno 1 5 87. 
vi furono difturbi nella Chiei'a di S. Francefco 
iti CoftantinoDoli tra, molti A mbafriatori Ghii- 
fttartìper cagione di precedenze; ed il Soldan© 

diede 
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fticde in voto di cacciar via quei poueri frati , e 
ridurre la Chiefa in Mofchea,per coglier l'occa* 
fiori de difcordic, e de riffe ; E bifogna pur pian- 
gere , che noi altri Chriftiani fiamo cagione di 
Scandalo anco in Paefi de' Barbari per le noftrc 
difan ioni} ed io credo di certo,chc Dio benedet- 
to vedendoci così difuniti , permette , che i no- 
ftri Paefi pallino (otto domini; infedeli ; pofeia- 
che fanno meglio mantener fi , anco barbara- 
mente rtrvnionc, e concordia; nè la rifpofta che 
(itole addurfi è conuincente , che la concordia 
tra 9 Turchi na(ce dal gouerno di vn Col Monar- 
ca) poiché à tal vantaggio fi può opponere la* 
virtù, e la bontà della no Ara Religione) mentre 
quando i noftri haueifero (blo tra gii occhi il 
Croci fiffò \ e per il fuo honore fol militaflfero , c 
non per intereflc ; all'Inora fi darebbe il banno à 
tutte le discrepanze, e difunioni \ e valerebbono 
a Hai più le picciole » e deuore v nioni de* Chri- 
ftiani,die tutta la barbara prepotenza de'Muful- 
mani, come fuccedette nel 1596. ch'eflendofi 
vniti con reciproco alfetco,e con parentela Ro- 
dolfo Imperatore còSigifmondo Battori Prin- 
cipe di Tranfiluania ( alla quale vnionc ricusò 
di con giunger fi il Rè Polacco per i foliti rifpetti 

M 2. ali 9 
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9 i B*&fii>no dellvlntcrejfi 
30'Ottomanica Poìta)hebbero fortuna gli Efer- 
ckràì quefti due foli animofi Prencipi di vince- 
rà, e fugare vna ben grande* e numerofa Arma- 
ta Turca, gouernata dal Soldano in perfona,che 
fè con veloce fuga non fi faluaua in Solnoc , fa- 
rebbe reftato oppreifo dall'Armi noftre vitto- 
riófe . Mà oh infelicità grande de' malaccorti 
Oirifttani , appena viddero la vittoria, che loro 
fu rapita dalle mani ; po(ciache datafi in preda^ 
l'auara Soldatefca al fureccio del ricco bottino 
ritrouato nel Turchefcobagaglio , fi acciecoro- 
no in tal modo , che perdettero la militar difei- 
pBha , e lVbbedienza a* lor Capi ; c ixoa vedea- 
<$ó 5 l*Efer<;ito nemico tornare ùk dietro tutto : pie- 
Ao<ìr rabbrpfò fclegiio,e furore, gli fu a/Fai faci- 
le da vinto diuenir vincitore » tagliando à pezzi 
£mtbi gli Eserciti Chriftiani , come fufiero tanto 
pecore redappenalTUciducadìAuft ria fi faluò 
m ; CafTouia,& il Tranfiluanoin Tocaùcon tra- 
gida mutacione di feena , mercè all'infame aua- 
ritia i che volle vfeire in Teatro per far pompa** 
fùnebre alle noftre difauenture. 

Hanno i Turchi ben chiare le relationi de? 
rioftri difetti, e disunioni | e ne ftanno così benJ 
ititeli ? come fe fu/Tero nati* e nutriti nelle Coirti 

■: ì \ de 
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Giornata Quarta. I 
de'Prenripi Chriftiani , ed applicano alle loro 
infuKe òrationi tutti li (concerti , che tra di noi 
fi veggono . Nel 1659. ^ aua * n procinjto l'Ot- 
tomanica Porta di romper la pace colla Vale- 
riana Republica per alcuni incidenti fucceffi 
còntra de* Golfari protetti datlSoldano* e con* 
uenne à quell'accorto Senato* vedendo le nqftre * 
fòlite diuilionr, comprare à caro prezzola pace, 
collo sborio di ducerito cinquanta mila zecchi- 
ni ; è mentre fi trattaua l'accordo dal Bailo per 
mezzo dei Gaimecan in Conftantinopoli, volle 
animofàmente efagerare , che quando i trattati 
non riufciflero , £'&rebbondb9i>!tQ^Qynici<utf 
( ti i Principi Chriftiani? Mà; il TtftCD jnfj^fc^ 
qùefte molto pefanti parole : .Mi ja\e rider*** 
quando mi parlate d$ Chrifìianiu.ckenon con* 
liéftPditerftfolìy che la fola voce y.fana fiato 
[Bkfìkk Buda * sì che t Imperatore non rhà do- 
narti ed incapato da SutzJ^fh i Fr^nfefi^^fr 
penae&aleUolc a refifiere : La Fxanctaquan*- 
do non fàglia (ìordarjfidtUafe^ 
far&còm* a di not i G li Spagnoli haìfn^t^n^ 
éhe fare con Prancefiin cafa propria j chenoru 
poffono penfare alle rouine del fuo minino \ Il 

Papa fo$ y tgU altn Prmàfè dlltah* , fifo t n+ 
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94 Biafimo detti ntereffe 
vorrcbbono morder a s mancano di denti. Gtln- 
glefi % e gtOUndefei fe voi ci farete guerra > gioi- 
ranno del voftro trofico , [porranno in faccoc- 
eia ilvoflro nrgotip ♦ 

Oh gran vergogna del noftro fecolo,chc per 
le fue intere/i a te difun ioni , e politiche > fi diui- 
de, e difmembra in tal modo,che incontra i bia- 
fimi, ed il dentò degli (ledi Barbari . Vorrei di- 
uenire vn'altro Piero » per incalorire tutti quei 
Chriftianix'hoggi fono così intepiditi^ lor dir- 
li: O Chnftiani folo di nome,deh come non ve- 
dete, che per i voftri mal regolati intereflì, e per 
le peccami nofe politiche trafeurate aderto que- 
fti bei tempi;che hauete vn Papa generofo tutto 
zelo» e feruore,e con veraci denti da poter mor- 
derete fe gli fuflè lecito in età troppo fenile, vo- 
lentieri con vn braccio (otterrebbe il Paftorale,c 
coi l'altro imbrandirebbe la Spada > che ben'egli 
sa maneggiarla : come potrete mai più feufarui 
appreffa il Diuin Tribunale di non impiegare la 
giouentù, la potenza ,ed il vai ore, che vi ha dato 
la Sant iffima Trinità > hor che vedete , e toccate 
con mani , che il Vicario di Dio in Terra è cosi 
propitio al voftro foccorfo , non folo coll'afli- 
dua oratioue, la quale Eft bona armatura j ma 

anco 
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anco con tutte le forze del Principato Ecclefia- 
ftico, e colle foftanze della propria famiglia? 
La liberalità grande > che dimoftra il noftro 
Pontefice nel difpenfare i tefori à beneficio di 
tutto il Mondo Chriftiano, ha refo > e rende così 
immortale il fuo nome , che viucrà per tutti i fe* 
coli il grido delle Tue glorie > nè vie becca , che 
n5 nè parlane vi è penna,che no io f criuaj e col 
fuo buono efempio ha dato norma à tutti i Po* 
tenti d'eflfer libérali in porgere li dehiti aiuti ce- 
tra la barbarie delta Cala Ottomana ; ed io fon 
per credere> che fotto il gonerno di vn Martore 
cosi candido,c generofb,!ìano per ritornare tut- 
te le pecorèlle fmarrite,ed allontanate dall'Apo- 
ftolico ouile* pofciacheil più forte attrattiuo 
alla Fede è la bontà degli Ecclefiaftici ; e mag- 
giormente de* loro Capi; Onde fc gli Eretici 
verranno all'vbbidienza del noftro Papa j tanto 
più deuo lperare a che i buoni Cattolici fianoper 
dimoftrare maggior coftanza nclhncomincia- 
ta legale concojroijjt* E <juctxche fin hora non fi 
fono aferitti à Quella glorila vnione > fe ci dc- 
uono ben tofto 1 a f fc'nuertV^crificando quefta 
volta le proprie paffioni all'humanacoRedeco- 
re , ed alla bontà» e verità della noft ra Chri (lia- 
na 

1 m _ « > 
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na-Rètifcfone; rendendo fallace, e bugiardo.^! 
dtfcorfo 4el mentouaco barbaro Caimecan di 
Goftantinopbli. Oh' fea' noftri giorni fune (la- 
to quel fatnofo campione d, Giorgio Principe 
d'Albania, che fù l'vnico propugnacolo della 
Chriftianità conerà i gran progredì di Meemec 
Secx>ndo,quantaapplicatione hauerebbe impie- 
gata nel tempo d'hoggi-, e quali foccorfi non 
hauerebbe ottenuto dalla generofa pietà d In- 
nocentioVndecimo?già che in quei fuor pe- 
nuriofi tempi, benché fi portalTe di perfo. 
na in Roma , ottenne cosi parchi , e de- 
boli aiuti , che non fi poffono no- , 
/ . minare fenza Chriftiano 
. roflbre,come rappor- 

. ... tanol'hifto- • 



<•;.;; .> g^^^gd:- ? V; uhi end 
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BIASIMO DELL' INTERESSE 

DISCORSO MORALE 

GIORNATA QVINTA # 

SOMMARIO. 

Naomi ni auari volubili , d&r mutano femfre 
da male in peggio , fino fo fletto fi % e fai fi. La 
gtufiuia d 9 ejjt non viene mai ben minifirata* 
Lamie iti a nel Modo e vna fantafma. Nella 
vecchiaia crefee tauaritia j e le ricche zJU de- 
gli auari non fono vere , ma pefi inuttHj 

Ono gì' huomini in terefla t i di (or na- 
tura così volubil i,chc fpeflb mutano 
ilor pareri da vno eftremo all'alerò, 
Sed Jemper in peius > onde Caio 
Caligola Impera tor auari Aimo hoggi biafima- 
uà i peruerfi coftumi de' vitiofi con deteftatio- 
ni , ed ingiurie , ed il giorno feguence poi fi vede* 
uà la m ucanza di (cena , mediante la gran forza 
de ilo ro , distribuendo gli offici) à chi poco pr i- 

N ma 




Digitized by 
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hfruen dichiarati per infami , ed indegni > E 
perciò i buoni Prencipi , e Magiftrati diftribui- 
cono L caliche,ed i maneggi, à quei tali,che ne- 
gli antecedenti governi Ci portorqnp cop integri- 
tà % efenza interefTe ; e facendoli contrario,in- 
contrarebbonobrafi rmVi maledizioni de 1 Popo- 
li. E mefituinente^l noftro gran Pontefice hà»co- 
mandatonella 47, propofitione dannata, chei 
beni Rcclefiàftifchffiano diftribuiri fémpre à i più, 
degni* ed accreditati, e/Tendo maffima già alfèri- 
tztà,rion ejjer mai accreditato quel Principe* che 
gt huumivi [ereditati pràmoue:*^ - - s . » 

Mira di acacia la (Kmagaza dell' incerefle* Vn 
Mim/tro auaro calhor conofee il geniodel Prin- 
cipe Ione ino dall'au in eia > vede .ne* fcqdtfoflìpa- 
gni i callighi, (ente la tromba delle debite leg^i , 
od«ogIiiiiciietxian:ord.mal^/leruariza , e mentre 
negÌLaltn1iptonwae,lin ftetfb vicfontrauienc,e 
pon lidicolainuencrone porge-agl'altri la mede- 
cina,chedeue applicare alla propria per fona, fc- 
concbfc ri Acquei Poeta: r u^.;' vi- s 

Oh'grà forza dell*oro!poiche piudegi- aftri me- 
defmu non fola inclina gli huommi al male , ma 
anco con influenza maggiore par che con (trin- 
ca 
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ganel mal'oprare,«ed il dtefiderio delle moftc<& 
par che fi a cofa facile nel Mòdo, come diceiiano 
gli 5 pai cani; Vecunu cupidi tat e w fmalcM-fnre^ 
E (e vn Giudice auaro taluolta poi caco dai.dotié- 
re,ò daalcra ; cftrinlèca cagione foruiafl^cna &it- 
renza , come richiede la gìufticia , non mnróftp 
l'ha fatta , che fubbito fi (corda poneria nclla^fe- 
uutaefecutione, poiché.;!. vento la volafenza il 
graue pefo dell'oro. . u \ù » MA crmmà 
E' cola mfallibilencgliauari, che commfetra- 
rebbono tutte le falfitàsfKtf iare acquifto dell'orò, 
che è la propria calamita > jche più tofto calami- 
ti dpurei dtre , e poi coii tnetaaiDifofi grande 
<&nnoquei mo\i,cbpn loi^ conuengorio^ghtiuó- 
turni virtupjfl , ecb/uiòqra (frema ^aii^uaii (ubato 
fe gli Vfde nel volto h rnfteaza ; pendo bifogrìa 
dire fon .£alwic>i><^ 

Uìn ij(ppfc)4cjh>>ftf^i4h<^ raro, <flhc Jax*tafiftàa 
ij gewfòfo , vinc<fi^ 

«a, d(MÌcij<| tiiajtìggi^j ^qì! tag^pnetì Wiiotàdi 
Tfalwa | e Jun nfiac^ ^ «htìrfoai *dfattgia fctfWbk 

età Ni Z^*w. 
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Deum* v't ab filo improperio liberarci eanu. 

11 cuore degli auari è così folpettofo , ch'ogni 
picciola cofa gli reca fofpetto ; e h pm umocenu 
difcorfi de cari amici,anzi taluolta vn seplice for- 
rifo, applica infofpettitocótrodifemedefimo, 
pofciachc, CcnfciusipfefibiJefefutatowma 
5i«,nè sa egli fteffo douc apphcarfi per is uggire 
i maloridefia fofpettione; ed in fatti quei (ofpcm 
faranna felfi, e fallaci-, e quando pen&.ch altri lo 
perequiti, nonhauera altro perfecutore, che .1 
medefimo fuo vitio fofpetto : Quiafugit imptus 
flirtine perfeauente . . 

Che cofa non fi vede d'iniquo negl* tua", ed 
in particolare fefiano Giudici? Queftì tal bora 
per coftituir reo vn'innoccte carceratole* doue- 
te poi efiorcere le monete) nóleggono altroché 
folo il molo di fuon al criminale proceflo , po- 
lche daccapo non fi attende mai buon go- 
uerno delia R epublica , ma alle multe de i delin- 
quenti , ed all'efigenze ftrettiflìme degli dati) , c 
tributi, onde à quei miferi, che ftanno inceppati 
nelle lor forze, con follaci fperanze d i ben prefta 
Ubertà , gli fon confette quei d.htti, che non 
hancommeflb, è pur non fo«o ;not,^cofa non 
per mtflfa da mima legge del Mo 
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Giornata Quinta . 101 
fcjo dal l'auidità ch'habbiamo dell'oro , perciò 
carta ua quel Poeta : Qutdnon mortaliafe&o* 
ira cogit auri [aera famtsi e quanto più procura- 
no con ingiuri modi arricchirfi,tanto maggior*, 
mente diuengono molto poueri, poiché i tefori 
malamente acquietati non potranno mai portare 
verun gioua mento , come nelle Parabole fi può 
leggerei SNihil frofuerunt thefauriimpetatis ; 
ed in corra rio fi vede, che chi no a mbifee la robn 
ba altrui , anzi benignamente ad altri comparte 
li beni Tuoi , fé gì' acerete la propria foftanza, 
come rettifica Salomone: Alij diutdunt prof ria* 

dttiorts fiunti alij rapunt non fua , & fem* 
per in egt fiate funt . ' 

Li Giudici , e li Principi auari , come che non 
mirano ad alrro fegno,che al proprio loro interef- 
fe , volentieri proftergono quelle obligationi, al- 
le quali maggiormente debbono tener mira , ed 
in particolare alle leggi municipali del fpeciale 
lor dominio , e lafciando in abbandono le debite 
annuali conftitutioni, non fi oiTeruano altro, che 
danni irreparabili ne'vafTalli, e fi contentano più 
torto d' eligere vn lucro dannofo alla propria fa* 
ma > che l'eterna memòria nel matenere la douu* 
tagiuftitia, poiché, Jnmt monatti™* crituh 



i 0% Biafimo dell' ltitcrejfe 
flrnìcome c'irifcgoa la Diuiha Scrittura; e Chilo- 
nfeyvna dc'feotc Sapienti della Grecia,preflV;Plu- 
tarco fciaue; Àieltus e fi tltgèrt damnum , quàtn 
turpe lucrum^oxxàt il gran Pontefice Si fio Quin* 
co fi contentò più. tofto effer» tenuto per tfoppo 
tigido nelfat lagiuftitia y cheefTer indulgente co 
fuoi ftefli familiati, perciò con molta intrepidez- 
za dìanirao mandò in galea vii fuo Coppiere^ 
mfi^me^ coiti va fuo familiare; » ed è re (lato 
eternamente immortalato il fuo nome , Non 
è dunque merauiglia fe Tullio feri/Te : Fun- 
damentum perpetua commendationis , &faw$ 
tuihtia eftifinequa mhìl potè fi ejfe laudabile 
tarco riferifee > ch'effendo domandato talVno, 
quataria fuffe/più propitia al ben. viuere , rifpàfe : 
In coi la giuftiria mantiene à tutti la fua ragione**, 
ed Ariftotile nel fefto dell'Ethicaiipriue: lufiitia 
non falam e fi virtuìum pr$ fianujftma, fed rpfa 
òfoìWffivirtqs' y e Valentiniano ^mperatore Ireb- 
be {iofcfermo.c he la maggior cofagrata*e defiie- 
tata da vn R egno, c da vn Popolo,ri5 è altroché 
ia^etea giufticia 4 perciò fpeffo diceua \rc y fuor.dk 

fxigh Jfcftdas ;»e Luigi Vndceimoi^che fu Prin- 
dpfe ; giuttitììrao, quadapaffauaper^uantrlefoì^ 

<\.vi\ che, 
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chef, poh profondi inchini fai »taua quei. lfigg&qaY 
me frumenti dèlia giufticja j QfU<&\Ag*(ÌW 
fcrifle : Remota iufittia y quid font $tg*a. l ntjì 
magna latroctaiaì l • ;■ ■< i ■ ;>ig 
Ma che i frencipi auari poifooo far la-giuftf: 
tia, egli è vtfenrc chimeric^eS.Leajae Eap^(srjt 
uc: NuUumtftiufttUì'vtfltpuw incorde.in quo 
factt auaritiahafttaculumiS S.Gregorioferin.j. 
jNuilo iufìttu cibo, nulla mifericordu fututWf 
fafeunturs c tutja la loj ckUgenzia, e follf ci^udjijf 
non l'impiegano ad altro nel Mondo» ch^à farfi 
via fempre più pieni > © njon fi auuedofto, qhefuù 
tofto diuengono fccmi d'atfèwo, e ilicoucetto 

#ppreflb de' Popoli.cJjCfftoniacandQfi <k\hÌ9^9 
peruerfa auidità, mutano Cielo per, no^^ede^ji 
e lor fnccede turco ciò.che minaccia $a^.na©$£&* 
Prencipi in%ieu,ti : éitXÀpJì$M»f-f(i4fii\^Hf^ 
{uum. Ih 1 3 ! htoÙitiiiìryjtn 

i Se gì' àuaii veggono, loppreflìonji^ fcU4*J*£|i 
del lor p tornino, n.ai vi porgono alcun rimedio, 
fe non idl'hora quando la medicina p^aa/fp 
le al proprio loro intereife * aluien-p 4\ «hauox 
qualcheapplaufo , òlode de i jorak^cifejftN- 
che l'auaritia (tende il (uo disordinato appetito , 
anco fuor delnftrecco della pecunia, come la de : 
" fcriue 

«. • — 
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fcriueS. Àgoftino: Auaritia eit quarumlibet 
rerum infati*btlis % & inhonefìa cupido , e mai 
Vn'auaro può formare difcorfocon regolata ra- 
gione,e(Tendo priuo della necefTaria potenza,co- 
mc apporta Clemente hlctìandtinoiFacultas ra- 
tiocinandi non in capite, fed in pecunijs colloca- 
tur ; c tutte le loro operationi fono improportio- 
natc e mancheuoli; e quel, ch*è peggio, vorebbo- 
no, che il Mondo ftimaffe le loro follie vere filo- 
fofie , ed ingannati dal corrotto , e fan tattico lor 
ceruello , non danno credito alla bontà , ed alla 
verità, ma credeno volentieri à chi gli parla con 
fiction i, ò con fini interefTati.Diceua vn mio gra- 
tiofo cor rifpon den teche niuno può fperare bene 
dagi'auari; pofciachc fcriue Socrate: Necà 
mottuo petendum e fi colloqutum, nec ab antro 
beneficiami non hauendonc l'vfo nè meno per Ce 
medefimi,come regiftra l'Ecclefiaftc: Quiamat 
diuitiasyfru&um non capietex e$r>c ne meno vn 
volto allegro può attenderfi da co fioro , come 
nel l'Ecclefi attico fi legge : Non tucundabttnr in 
bo ms fui sì mentre la vera allegrezza non nafee 
dalla ricchezza,raa dalle virtuofe attioni, fecon- 
do il parer di Seneca: Ex reftts aftiombus\ quin- 
di è; che l'oblationi » cdonatiuidcgli anari non 

-■■• iv: > fono 
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Giornata Quinta. jof 
fono amati da Dio, pofciachc fi fanno con mol- 
ta mcftitia; c perciò dice V Apoftolo ; Hilarem 
tnim dai or e m diligit Deus\ e S. Bernardo tefti- 
fica, che per ftarc allegro nel mondo fà medie- 
ro di non hauer molto : Si vis cum Utitia ani- 
mi viuerCy noli multa baber*. 

Vn faceto Dottore del noftro fecolo fcher- 
zando diceua, che l'interefTe accompagna tal* 
vno fino alla fepoltura, e che tre, I , fono da e(To 
infèparabili vfque ad vltimum vite terminum. 
Ignoranza, /nterejfe, Inuidia } e paragonali^ 
l'auaro à quell'animale prohibitoà gli Ebrei; ed 
ifì vn problema alzò l'Imprefo co tal motto:/**/? 
mortem beneficas . Ma la Sapienza detefta tal 
benefìcio, dicendo: Ante mortem bene fac ami- 
co tuo. Il beneficare in vita à gli amici è vn'atto 
affai commendabile 3 ma mi duole, «che vedo 
fpeflb vcrificarfi ciò, che feri/Te vn Poeta : 

, Amui hoggi nel mondo non fi trottano. 
e meritamente cpsì cantaua, poiché al fentire d* 
vn'Illuftriflimo Scrittore l'amicitia Jiumana d' 
hoggidì non è altro,ch'vna fantafma , e quan do 
{penatilo d'hauef trefuati buoni amici, gli fperi- 
mcnti^pfeippj nemici > onde ben dice òcneca, 
epift. j, Dikfogita an tfbiin amicitiam aliquis 
• O reci- 
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rectptendus Jtt.Vm barbarie fi fperimcntahog- 
gi nel mondo troppo crudele , men c r e fi riero* 
uano huomini così federaci » che trasformando 
l'amore in odio , non fi allettano con l'efea degli 
offequij, anzi fi efafperano con la gentilezza, ad 
vfo di quei, de* quali parlando S. Ignatio Marti- 
re,difle: Qutbuscum benefeceris^eioresfiunti 
e giuge à tal fegno la loro iniquità, che per ogni 
picciolo fdegno, ò mterefle , publicano quei fe- 
greti , che fucchiorono dal petto de' loro inno- 
centi amici, e vantano di coltiuar l'amicitia^non 
per efercitar la virtù, ma per cauarne dell'vtile 
per (è medefimi ; onde ben difie S - Agoft in o,che 
in perfone cosi maligne no può darfi vera ami- 
citia ; Amie iti a in malo effe non potè fi-, ed è co- 
fit ridicola,poichc vorrebbono coftorò, che i lo- 
ro amici ftifTcro come le flatuc di legno, che ten* 
gono i dipintori, che le voltano, e riuoltano, al- 
zano, e abballano fecondo la cotingenza richie- 
de, per cauarne i loro difegni} e fe à cafo non fi ri- 
troua tal* vno pronto perfodisfare all'importune 
lor voglie* fubito montano su le querele , ed in 
vn punto mutano le lodi in biafim i> e l 'ad u 1 at io- 
ni in beftemiej e proferendo ne' loro difco*fi più 
bugie, che periodi* fi danno manifeft amente à 

cono- 
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Giornata Quinta * 107 
conofcfrc pfcr veri feguaci del proprio interefle, 
Cfper figli legitimi d'vn'antiquata iniquità. Al- 
cuni fono d'vfnore sì tetro, ed hipocontrico,che 
per ogni puntiglio fi alienano dall amicitia , ed 
Kàn«o yna imaginatiua così force, che in modo 
alcuno fi rendono capaci alle difcolpe de' loro 
amici; e fi contentano più torto d'etere o (lina ti, 
che darfi per errati , e di viuere quafi feluaggi, 
che domeftichirfl humanamente di nuouo, con- 
tro le buone regole di quel Virtuofo, che ferite: 
Turpe ett cum eo btìlum gererc , cum quo fa* 
mtliariter fe gèjftt . Vi è anche vna tal razza d* 
amici nel mondo,della quale bramarci k ne per- 
dere m tutto la femenza . Quefti fono tutti pa- 
role, onde per natura bugiardi , come tertifica 
S. Agoftinoepift. 19. adHcrcmitas: Loquace* 
raro ^r^crijmillantatori, pieni d'intereffi, ma- 
ledici, ed ingrati, e fempre efagerano le proprie 
Iodi ; ed in fatti potrebbe dirfi ciò,che fu detto a 
gli A tcniefi : V ir tute s babetis in ore, fa&ts au- 
ttrn non ottenditis; e benché à lor medefimi pa- 
rete d'hauere qualche bontà , doucrebbono con 
modeftia tacerla, e non farne pompa conpro» 
priahocca,mentre in tal modo con molta faciltà 
le virtù poflbno diuenir vitiofe . A i mentouati 

O 2- amici 
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amici ingrati, benché taluolta (e gli dia qualche 
bocconata , doppo digerito il boccone {ed an- 
che prima di digerirlo ) fenza ritegno alcuno 
danno in eccedi di maldicenza, ed ingratitudi- 
ne, e perciò fopra di elfi cadono fpeflb i caftigfii 
così degli huomini, come di Dioj ed il Salmiffc 
l'infinua: Adhuc efc* eorumerant tnorc tp fo- 
rum , ira Dei afcendtt fuper eos . Vorrei in 
tal congiuntura biafimare anche l'ingratitudi- 
ne, mà vi fi ricercarebbe altra penna della mia; 
polciache quefto vizio hora è ingigantito nel 
mondo} folo dirò con Aufònio: Ingrato homi* 
rie terra peius mhtl creati e con molta ragione 
così CciilTc , mentre tutti li difetti fi potrebbono 
tcrgiucrfare, e fcufare in qualche modoj onde la 
. corruttela del mondo alle volte fcufa il mancar 
di parola eflere accortezza , e confideration più 
matura-, l'inganno vn*aftutia,il tradimento ven- 
detta, l'auaritia parfimonia, il giuoco paffatem- 
po, la bugia parabola, la lutfuria fragilità, e così 
anco di tutti gli altri; mà l'ingratitudine non ha 
altro nome, che il proprio , ne può celarfi in al- 
cun triodo ; onde Pietro Crinito (crifle, che l'in- 
grato non fa mai cola buona, (e non folo quando 
muore: 

/»- 
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Iugratus e femmarium [celerum omnium. 
Ingratus aùf mali facit, kut mali cogitai, 
ìngratus hoc vnum bene facit cum feriti 
Sarebbe affai ragioneuole , ch'io qui biafimaffi 
anche la maledicenz» di quefìi , che nel inondo 
pretendono il titolo di amici, ed in effetti fon, 
tanti Giudi mormoratori , che non biafimano i 
difetti altrui virtuofamente, ma criticano le vit* 
tuofeattionr,anzi cenfùrano tutto ciò, ch'effi 
ftefli poco prima haueuano cfàgerato per buo- 
no, e mutano i loro difcorfi da bene in male ad 
ogni leggiero foffio di vento, che loro venghi 
fbmminiftrato dal mantice del proprio intere/Te} 
ondeà coftoro bifogna darli perpetuo bando 
dall'amicitia, e non ammetterli mai più alla (àu- 
lica familiare domeftichezza . 

Gli amici intere/Tati qualfiuoglia cofa, che 
fanno/empre difettose parca fi ofTerua,mercè, 
che in loro no regna vn virtuofo amore , che gli 
rendeflefplendidi,e liberaIi>comedice Plutarco: 
Largus euadit , ac muntficus ornnis amans\ e 
doppo compartito qualche parco fauore, e ma- 
gnificatolo a/Tai per grande, fubito fi pentono,' 
e retrocedono dal compartirne degli altri, ed in 
tal modo perdono anco quel picci©liflimo meri- 
to 
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to de benefici] già compartiti, come tertifica.- 
Plinio lib. 3. epill.4* Antiqua beneficia fubuer- 
tas, vifnlla pofìertoribus cumules; e (e le loro 
ricchezze, che nell'altro mondo portar non pof- 
Tono, voleflfero in vitadiftribnirle. Tempre u ve- 
de la lor bilancia médace-, poiché Tempre ali im- 
perfetto inclinano* ed il Salmifta di lor parlane 
quando fcrifTc: Mendace s filij hominum in Sia- 
tpris\ ed in particolare Te Tono vecchi,poTciachc 
quefti Nefciunt quid factunhpcr elferno dupli- 
catamente fanciulli,come dice il Prouerbio: Bis 
puerifenes\ oltre che la vecchiaia è Piftefla im- 
perfettione, ficome difle quel FiloTofo prefTo 
Stobeo : SeneBus omnimoda imperfetto eft> 
omnia habet>& omnibus indigei\ e con ragione 
così diceua; poiché è coTa fperimentata, che nel- 
la vecchiaia creTce l'iroperfettione dell'auariciaj 
onde il diuin Platone fcrifle : Omne njittum in 
feneftute fenefeit , fola auari tia in fencBute 
crefeit, ed io ftimo, che farebbe così profitteuo - 
le al modo dare à gli auari nella vecchiaia li Cu- 
ratori, coforme è gioueuple il dargli a' prodighi 
nella lor giouentù . 

l-e ricchezze degli auari perche n5 fi diftri- 
buifeono don* fi deue , e con chi fi deue, come 
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diceua vn'crudito mio amico , e nóri s'indirizza* 
no con fine nobile, e virtuofo, no dòuemo chia- 
marie ricchezze, mà péfb inutile, lacci , e ceppi 
di chi li poffiede, e ben di/Te à tal propofito quel 
virtuofo : Diritta funi tortore s acerhiores , £# 
fono vnfeme, che non sa produrre altra meilè> 
che di penuiria, e perpetua guerra alla vera vir- 
tù ; anzi quel, che al li virtuofi douerebbe e/Ter 
merito, appreflb quelle beftie diuiene ecefettio- 
ne, e fanno>chechi èmeriteuole ftia fempre al- 
loggiato alh'nfcgna della pouettà, e delle difau* 
uenture . Mà còftoro fono ben (peflfo caftigati 
dal Cielo, pòfeiàche nò facendo godere chi me« 
rita delle loro faticate ricchezze , nè mcho go- 
dendone tffì honoretfotmente, vengono poi per 
diuina permiffione diuorate dà huomini cftra- 
nei , eh* è Vna gran vanità , e niiferia nel mon- 
dò, come la Sapienza impara: Vir >cutdedit 
Deus diuttias>& fubfianttam , nec- tributi ti 
fotefatemVut ccmedat ex io , fed homo extra- 
ntus vorabit illud* Hoc vanti as , & mi feria 
magna eft * Quefti huomini elfranei, che diuo- 
rano le fòftanze de' ricchi auariV fogHono eflere 
per ordinario i Curialifti de 1 Tribunali j ne <c£ 
fan o qui i caft ìg hi, me tre la medefima Sapienza 

loro 
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loro minaccia di reftar priui di fepoltura : Et fi 
non vtatur bonis fub Pianti a [uà ,fepulturaque 
careati e già fi vedecoi>efperienza,che ne' loro 
ipefli, e faticofi viaggi fogliono incontrare varij 
pericoli di poter morire più da beftie , che da 
battezzatile feviue/Tero lungamente nel mon- 
do fenza feruirfi de'beni della fortuna,pur fareb- 
be tamqukm non ejfet y come l'ifteflb Salomone 
l'afferma : Non vidit SoUm , nequecognofeit 
dittanti am boni, mali, etiam fiduobus mtlli- 
bu$ annis vtxerit,^ non futi perfruitus bonis 9 , 
c S. Maflìmo fcriue degli auari in homil. de SS. 
Thauricis Martyribus, che fiano più torto cu- 
stodi, che padroni delle loro foftanze : Cuftodes 
ergo dixerim tftos , non dominos, alienum 
attendere diligenter , nonproprtum conuenìen- 
tir ex fenderei e Seneca in cpift. 14. anco fcritie: 
Fit ex domino frodatori onde S. Bernardo gli 
igrida ferra, zi. Si vere tua funt,expende\ fi non 
valcSyfatere te pecupU tu a non dominumejfe* 
fed feruum, cuilodem, non pojfejforem ; e meri- 
tamente il Nazjanzeno fcriue in epift. adBafil. 
yi T*»tMiafittm> tfjamem fattene s au*rr, 
ppfciajchedeqtift -^ell^qro > -e 4^tro ddl'argf 959 
muoiono mifer^etc di molte neccififà^e, fp$$? 

vdlte 
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voice fi vede , che tutto ciò , che non (pendono 
conueneuolmente per fe fteffi , ed in beneficio 
del proffimo, ò infeniìbilmente lo perdono.ò bar- 
baramente li vien tolto, e furato . Fu confulta di 
Seneca , che 1* vnico rimedio di fare , che ilano 
noftre le ricchezze , non è altro , ch'cffere altrui 
liberale j poiché s'acquiftano , fe vengono ben* 
impiegate j ed all'hora fi afllcura l'huomo del ior 
pofle/To, quando degnamente fenefpoglia per 
parteciparle àchi merita; perciò Marc' Antonio 
preflb Rabirio diflè : Hoc habeo quodcunque de- 
di\ onde vn moderno Poeta canta ua: 

Sono gt ori , e gt argenti 
De la terra e fere menti» 
11 più ricco te/òro 
E'perfeJlejfo<vilc> 

Mentre ne tarche y e ne la terra e chiufo j 
Solamente con bufi 
Stimabile fi rende: 

Non s % apprezza chi t ha, ma chilo [pende. 





» « 






ce ti ìr&&t flì^ 
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BIASIMO DELL' INTERESSE 

DISCO USO M OR ALE 

GIORNATA SESTA. 

- S O AC M A R I OtM 

. 

Il nofiro Redentore inimico deltinterejfe juol 
dare gran fremi] a chi volentieri lafcta l'atta- 
ritta . Lo flato libero , e y rinato e il -più defi- 
de r ab ile. Si bi a/ima ìinuidia . Ver ben bi- 
tter e contitene balère così amtcìyCofne nemici. 

Hrifto Signor Noftro fu così inimico 
deIh'nterefTe,chc no fu vpduto mai 
far del brauo,(e no (bioquando cro- 
llò nel Tépio emente j, et vedentfSy 
ed effondo negotianti fimbolo dcl- 
. l'intcre/Te , Fecit quafi flagellu m de funiculis j 
e li difeacciò con violenza > (cordatoti per quefta 
volta d'efTetmanfuetiffimo Agnello ; ed è da of- 
feruarfi con attentione , che molti degl* Apoftoli 
peccorno, e tutti benignamente ottennero il per- 
dono} 

Digitized by Google 




.GiornataSeJia. 1 1 y : 

dono-, e folo Giuda non meritò d'ottenerlo , for- 
fè perche peccò d'interefle* ^ i \ t 

II mio glorioso Apoftola> ed Euangelifta S. 
Matteo acqui(fò merito grande 3 non per alerò , 
fe non Colo perche lafciò cot*prpntezza l'intere^ 
fc al piìinib inuito det Redentore > dicendo Colo : 
Secfuere me) e fen^a intjeruallp di tempo; Sur- 
gm$ifeqi4utm efiedmypshxìomzno da monda; 
pe politiche òffa mafie henfc 4 rauui(arebbe , che 
non fenza graii mifterip il noftro Pontefice f§ 
elètto da Dio nella fefta di S. Matteo-, pofeiach^ 
fe quello Apoftolo nella (uà vocatione all'Apo^ 
ftolatoxlifcacciò da fe l'auaritia,il noftro Sommo 
Pontefice nelI'afTuntiaae al Ppnteficato,non folo 
dimoftrala fua douuta, -ed antica innocenza di 
- tal difetto, ma anco l'hà sbandito da tutti gl'Ec- 

clefiafticij e niuno potrà di lui querelarli, hauen- 
do imitato l'ifteffo Cfarifto 5 poiché CAptfrius 
facere> &\d?inde docervy perciò il Pclufiata 
fcriife inlib. l*qpift. 1 ì.4^Fékul% enirnvìdentur 
verbafine exemplo;e Seneca rimproueraua quei 
Filofofi,che no viffkro fecondo ;fcri/re.rp,in epift» 
de Vita Beata n.10 ^Omnes -i/li dictkài màrquemi 
admodumipfi \<vixerunt > [ed quemadmodum 
iffis viuendum erat , ma il ntóntou^to Seneca 
$\hn P 1 ben- 
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benché ornato di molte virtttjpùre fuitìtmtòdaN , 
uaritia, perciò S. Agoftirìo \ib. i.<te{ Ciu, Dei 
c. i o lò motteggia : f Cokbah <\uod repr&hetide- 
baty agebjtttquod arguebàls qfto£cutpabat y ado- 
rabat . Velleio con gran fentì'o lalciò fcritto: 
Ptinceps optimus fàcìendxtàftttt j e li coturni j 
de* fudditi volentieri fi fiegtoiò alla conformità 
delle virt&ò delli vitty&'quali vedono inclinati li 
ìoiro Prencipi;éd in cai propòfitaPlinio in Paneg. 
ferite : ElextbilcytpikyncunifitnfArtem ducimu* 
à Principe , nam ^it a Principi s Cynofura eft , 
eaq ue perpeMa.ad hdne dirigimur, nec tam im- 
. pe rio opus e fi , quam exeikptoì onde profittò 
aflai più allà riafcehte Chiefa il buon'efempio del 
gran Coftaritrnò> tfee turca la predicanone degl* 
A portoli vnica irifìemes perc&ogni regola-di vo- 
ler vedere i proprij fudditi viuere virtuofamen- 
te, riòn dipende dal rigar delle leggi> ma dal 
buoh'efémpi^dfc' Prchcipii che#»fà^àonoim- 
itterfi ne* vitij, farà imponìbile prohibirii'tìtf po- 
poli y e chi vuole riformare gl'altri , conuien ca- 
minare con piedi de ile rrza, non colle- gambe 
dell* apparenza : E thi rallegro veder rinottell^ 
ta a* miei giorni la vita ingenua fenza intereffei/ 
della fclicè memoria di Clemente Quatto* 
. ' nella 
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netla cui vira fi le£ge la feguente epiftola fcritta 
ad vn filò nipote , e riferita anco da Pirro Corra- 
do , e da altri Autori. 

Clemente Vefcouo ferUo de' ferui dì Dio , k 
Pietro Groffo di S.Egidio. Diletto figlio^ Apo- 
ftalica Benedizione. Molti della no ilrapromo^ 
itone fi rallegrano, ma noifolo ilpefo grade,checi 
foprafia conofciamo\e peto quello* che da a gì? al** 
tri allegre z^z^ajà noi cagione di p aurate dt pia-* 
to ie perche fóppi come debbi portarti con qucflÀ 
nuouajt dico, che tu sijpth humile del foltto, per-* 
che cjuelloyche fa noi humilijnon dee infuperbtre y 
& inalbare i nofiri , maffimamènte ejfendo l*hò- 
note di quefiofecolo momentaneo , é che pftjf^co^ 
me la rugiada della mattinale ne tu,netuo fra± 
tello>o altri de 9 noftri vengano qui da noi fen^a, 
noSiro fpeeial ordine \ che fe prefumerete Miri* 
mente venirci* fappiate che vi verrete tnddrno,t 
he ne tornar ete ctinfufi indihro ì- fte óércàre tu 
ancora di volere per cagione di noi maritare tua 
forella piu altamente 9 , fe tu vorrai ispofar là con 
vn figliuolo dì Soldato privato, ti conuerremo di 
trecènto lite Turche fi -, che fe p enfi di [altre ptk 
in Alto, non fperare più da noi vn minimo qua* 
trino , il che vogltamo^che tu non comunichi con 
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perfona del Mondo , fa{uo che con tua madre fì - 
la $: eJo m$iforft$ ancata che nq 

vogliamo the alcuno ni huomQ&e donna del fa&* 
gue no fìro , fotto colore , che ncifubltmau \ ci ri- 
traviamo fi jronfi,nc infuperbifca\ ma co sì a A4 4+ 
biliayCome a Cecilia* vogliamo* che fi di?Vfi tali 
marinatali hauerebbono [e noi fcn\plice Chieri- 
co foffimo* Fi/ita Sibilla, e dille, cbe^ non>muti 
luogo, ma firefit con Sufa con ognimaturitàj & 
honeftàd'habitOj e non ardifca di pregarci per 
chi che fia, perche farebbe per chi intercedeva- 
mo per lei danno fo\e fe per auuentura fujfe per- 
ciò fre/entata d'alcuno , non accetti fi mili pre* 
finti* fe brama la gratta no tir a. Non ifcriuia- 
mòà te,ne a familiari no fin per Bo lla\ ma col Si- 
gillo del Pefcatore , come fogliono ILBonteficì 
Romani fare ne* loro fecreti.Datajtp Perugia i{ 

dì della feSìadi S.Perpetua, ... \ . • y; v . ; 

Quefta epiftola* t>en degna de/fère fcritta à 
caratteri d'oro ^jfece intenerire il mio cuore quà- 
do lalejTinoa&nza lagrin^ cotnraouerebbe a 
tenerezza «nmjta pkjrej^ 
«few vbì» kvtoxtà troppQ gr*nde,degna # mólu 
^ipiniraùpne , più che imjtatione , poiché la li- 
beratidi quandoè modej^tà^alla ragione è vna 

.•*vr * vir- 
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virtù affai gfàviòfà rie' Ptihcipi ; ótidè^Agapeto 
feri/Te à Giuftiniano : Solìus tnim beneficenti^ 
thefaurus fiabiliseH\ la beneficenza però dèue 
vfitrfi con buoni , e non con catturi 5 perciò Se* 
neca CctifCc : ÙoHàbit autbàtiis f aDtt ijs> quos ffc 
cere foffit bono's . Àugufto Imperatore & tàfttfr 
commendato da*Scrittori per la fua liberalit&e (I 
dilettaua giocare non peraltro fine > che per ha- 
uetfoccafìone di donare, e Clemente Aleflandri- 
nofcriue: Deiefttmago homo bene facienss imi- 
tando Seneca,che fcritfe: GeneroJìanirfri>& ma- 
gnìfici ett tuuare , & prodejfe , qui dat benefi- 
cia Deos imiìatur\ e perciò il Marmo cànteuà : 
Perche l'ejfer benigno, e tejjef- piò ' • 
Pòche qua giù fi r adornigli k Di è. 
E' ftata fempre più che abbomineuòk ne' Pré- 
cipi laùalritia ; onde Tiberio4mperatore,benche 
maluagiò , pure & tornato , e Mudato, Quando 
no volle accrefeere li datile li tributi aiifc;Pr&uui- 
ciftrifpondendo àchi gliene pedtìadeua l'importi- 
rione : // buon Prencife dea e io far le peore >; e 
non fcorticarle\ ed il gtaii Pòeta del fcoftr&feso- 
locantaua: •fWi«i:i 
Non fia chi dell' agnelle afe commeffe 
Cvn l'vfura del latte il f angue emurtg*> 
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Perche lo Dio, che le vendetti allunga , 
Cufìodc il fè, non veci forteleffe . 
. Chiconofce la moftruofità dell' in terefle , non 
deue in neflun modo feguire quefto vitiojmà fug- 
girlo con ogni induftria , c regolarli col Sauro 
nella Sapienza: Diuitias, paupertatem ne de- 
deris mihi, Domine 9 fed tantum viftui meo tri- 
bue necejfaria \ ed è alfei migliore eligere il ma- 
le della pouertà in quefto Monda , che l'ertere 
ricco , ed auaro \ onde Ariftide diflfe ad vn tale 
auar ori e: Al ibi qui de m nihil affert malipau- 
fertasy tibi vero diuiti^ non paucas perturba- 
itone s } perciò quel Poeta così cantaua della fua 
pouertà: 

Se della pouertà mi preme ti pondo. 
Lo porto in pace, e non ne mordo il freno: 
Sodisfatto del poco io viuo à pieno , 
Si : . £ nella libertà fruifeo vn Mondo. 
E con ragione così cantaua ; pofciache chi viuc 
lontaao dalle ricchezze , e libero nello ftato pri- 
llato, gode ogni tranquillità ; e per contrario poi 
quanto T huomos'inalzManto fi auuicina alli di- 
fturbi,cd inquietudine; e S. Gregorio 2, x. moral. 
cap. 1 7. icriue : Omne quodhic emine t, plus mee- 

r-Wtbm #J^{ftf*&* bom^ìms gaudet\ anzi 
\ cru 

% 
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Giornata Sejìa . 121 
chi prefiede à gl'altri, diuiene fuddito de' fudditi, 
come rapporta vn buon Scrittore de* noftri tépi , 
qual riferifce ciò , che diiTe Antigono Rè de* 
Macedoni al figliuolo: An ignorasi fili, Regni* 
nofirum non ejft aliud> nifìfplenSdam feruitu- 
tem\ onde S. Agottino Iib. 19.de Ciu.Dei cap. 1 4. 
lafciò fcritto : Quiimperantferuiunt p 9 qmbus 
videntur imperare i oltre il pericolo grande del- 
la falute dell'animale s incontra nelli ftati emi- 
nenti, comefcriueS.Gio; Chrifoftomo homil. 
$4, in epift. adHaebr. nella quale, come veder fi 
può,teme della falute dell'anime de'Rettori della 
terra; e chi ftà nel piano della priuata fortuna, go- 
de vn gran beneficio;pofciache no hà timore del- 
le cadute, già che coli' altezze confinano i preci- 
pi ti j; perciò Seneca co gran ragione fcrifTe : ToU 
luntur in altum , <vt lapfu grauiore ruant y ed è 
anco lontano da' fulmini della gialliccia inuidia , 
che per fua proprietà cerca fempre portarfi in 
alto sii le cadute altrui, benché poi le fue fperan- 
ze quafi fempre reftano vane, nè altro acquifto 
fi troua, fe non folo dell'imagine della pallida, 
morte, come cantò Ouidio ; 

Fallar in ore fedeì, macie s in corpore toto\ 
c S. Cirillo fcriue : Inuidi enim propter trijli- 

Q_ tiam<> 
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ili Biafìmo dell' Interejfe 
tiam , if mcerortm^ quern de aliena felicitata 
conctpiunt, motrtis colore induuntur\ e fon chia- 
mati carnefici di fc fteflì,cotre gli defcritfe il Na- 
zianzeno: Inutdus iufì/ffimus fui ipfius carni- 
fexi perciò il Sanazaro cantaua: 

Dmuidia figliol mio > fe fteffa macera^ 
ed vn moderno Scrittore diceua , ch'vn'inuidio- 
fo » che più fi ftima di fapere > non può foffrir chi 
sa più ; ed i giumenti imbardati prefumono di te- 
ner fróte a gl'Hipogrifi volanti > ed il rimbombo 
d'vn virtuofo accresce il liuore a certi Vai , che 
fon pieni di toffico . 

L'iuuidia , come rapporta il Villcgas> c vn vi- 
zio delli più antichi, e che più s'vfa, ne mai haue- 
rà fine 5 ed è vn veleno *del quale ni uno puòguao 
darfi, mentre il bugiardo poffiamo isfuggic loco 
non parlarci} il fuperbo con non pareggiarlo , e 
l'auaro con non trattarci? ma i inuidiofo mai può 
euitarfi, non effendoui regola da poterlo fuggi- 
re; ed è tanto potente il fuo veleno, che non e per- 
fonaggio , che non pofla eflerne aflilito, ed oflfe- 
fojeS. Gio: Chrifoftomoinham.4. in Mat. la- 
fciò fcritto : T ale malumtfl muidta , <ut nulla 
vncjuam maligmtas peior inuenirt queat. 

L'auaro, e Vinuidiofo caminano del pari, efo- 
no 
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no dipinti dVn medefimo colore; e fe l'auaro pri- 
uo di carrtà,non può folleuar/i à Dio , hnuidiofo 
priuo di virtù, non può follcuarfi vn palmo da^ 
terra, benché Tempre procuri come pallone gon- 
fio di vento d ambinone volar fenza penne per 
l'aria, e pure Tempre nel baffo viene à cadere; on- 
de S. Ambrofiofcrilfe: Dumvult effe fublimior 
fit remtffwr j ed è naturai difètto dell'Immanità il 
defìderio di falire à gradi maggiori , e partico- 
larmente ne' nobili,(ènza prima mifurare Ce ftefli 
con mifura proportionata delle proprie virtù-, 
edilToIofano fcriue: Honorum amùttio, qua 
folet flimuhs ager e nobile s naturali quodarn vi- 
tic, e perciò conuiene acquiftar de i meriti, e ftar 
lontano da* vitij, chi vuol efler degno della vera 
virtù, e nobiltà, come fcriffe-Chrifoftomo : lllt^> 
nobiltà Jidedigneturferuir e <vitij$ 9 

Cardano nel Jib. 4. cap. depauperiate fcriue: 
Voluntariafaufertas innocenti am oSìendtt;mì 
ciò s'intende della pouertà virtuofa , e non della., 
pouertà vitiofa, alla quale foggiaceno gl'auari >e 
Diogene,nella fua virtaofa pouertà viuendo, dif- 
fe ad vn Rè di Perda auariflìmo: Mthi mhil 
dee fi 1 ubi nihil fati s\ ed vn giorno domandato 
per qual cagione l'oro fuffe pallido,i:ifpo(e. Quia 

. / Q_2 mul- 
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114 Biaftmo deli' Inter e jfe 
multos habèt infidtatores , pallent , qui me- 
tuunty perciò vn moderno (crifle degl'àuari: Co- 
lorlongeejl abeis. 

Gli huominidifcreti , e virtuofi non hanno 
hauuco mai immoderato defiderio del denaro; 
onde Seneca diceua : Qua funt maxima ditti* 
ti& ? non defiderare dittiti as ; ed il mentouato 
Diogene chiamò le ricchezze : Fortuna vomi- 
tami ed Ariftippo fi fèruiua del danaro ad vita 
necejfaria tantum^ ed vna volta viaggiando, fa- 
ceua portare molto denaro dal fuoferuo, e ve- 
dendolo grauato dal troppo pefo , generofamen- 
cc gli difle : Abijce quod mmium efi 9 £f fer quod 
fotes -, ed è più facile ai vn pouero fuggire il 
difprezzo , che ad vn ricco hnuidia , oltre che 
fempre le ricchezzefurono piene di trauagli, e di 
angofeie, come la Sapienza lo dice : Meìhts e fi 
yugtllus cum requie 9 quàm piena vtraque ma- 
nus cum labore , & affittitone animi 5 ed è cofa^ 
fperimentata , che fempre colle ricchezze van- 
no vnite hnquietitudini; efe con effe vi fi con- 
giunge l'auaritia , diuienc il ricco vn viuo in- 
ferno portatile . 

Tra molte calamità,che fono nel Modo d'hog- 
.gi, vna mi pare la maggiore , come di/Te vn mo- 
derno 
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derno Accademico ( è difficile tn quefio fecolo la 
riprenfione de'vitij-, perche e in <vfo l'adularli ) e 
cai volta le riprenfioni fon chiamate da' vitiofi 
fatire; ma il medefimo Poeta rifponde, che tali 
(àtire anco fon lecite, e non lafciò di cantare; 

4 

Huomo e da ben chi contra i mali irato, 
E y d'emenda cagton, pria che d'offe fa : 
Per quefio ancor contra l'human peccato 
Son le prediche altrui fat tre in Chtefa ; 

ed hoggi non fi troua tedio maggiore, che l'a- 
moreuole cenfuradi buon'amico y ed è pur vero 
eflcr necefTario per ben viuere,fecondo dice Dio- 
gene,hauer non (pio degli amici>acciò ci attimo- 
nifehino, ma anco de'nemici, acciò ci rimproue- 
rino-, e Plutarco in trad. de adult.,& amicit. fcri- 
ue : Àmtcis Ubero oreloquenttbus opus ejfeeijui 
fortuna e fi prò ftera j ma nel Mondo corrente 
gli amici , che parlano con libertà fono ftimaci li 
più crudi nemici ; ed vri mio amico diceua , che 
la vera guardia per ben viuece , è l'hauere vn vi- 
gilante auuerfario , che ofTerui tutti li noftri an- 
damenti* poiché innumerabili fono quelli, che 
priui d'emoli fi darebbono all'inetua, alia trafeu- 
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raggine , all'intemperanza , ed ognaltro vitio 
abbandonati -, ma perche fortirono nemici , che 
quafi tanti Arghi con cento occhi gli oflèruaua- 
no, ed erano d'ogni loro attione feueri cenfori , fi 
rifeoflero dal letargo, e (opra di fe ftcflì vegliati - 
do, per non incontrare i gufti degl'emoli , di- 
uennero nella vera virtù molto eccellenti $ on- 
de il mentouato Plutarco moralismo Filofofo 
fece quel trattato, Debilitate ab inimici* ca- 

■piettda. . . 

Entrano in furore glihuomini macchiati de 

vidi, quando fentono cfler biafimati dal Mon- 
do; e fi querelano , che fia più fiero vn colpo di 
lingua,che di qualfiuoglia tagliente fpada.e ftre- 
pitano contra i mormoratori, e detrattori dell'al- 
trui fama; e non fi auuedono , che^quei difeorfi 
non fi poflòno cenfurare per mormorationi^e de- 
trattioni , non emendo altro , che leciti biafimi 
contra publici vitij ; ed ogni giorno lecitamente 
fi vede publicarfi alle Stampe hiftone, doue non 
fi regiftra altro, che lodi à prò de' buoni, e bufi- 
mi conerà i cam'ui; od vn Poeta cantaua : 

- •"' Còro antico e difficile il tacere 

Quando il ' -peccato altrui l'alme commoue-, 
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ed è più che vero , poiché non è poffibile parlarci 
bene quando il opera male-, e l'Emi nentiiììmo 
Pdllauicino rapporta, che di niun'erba il Modo è 
più fertile , che de' cattiui vfi ; e di quefta fi fuol 
raccogliere più abbondante fafeio per la vaghez- 
za, ch'ha l'huomo d'ofleruare l'altrui difetto per 
coftituirfene poi canfore; e perciò chi brama ftar 
lontano dalle cpnfure , conuien che drappi dalle 
ràdici l'erbe del mai'oprare ; altrimente venen- 
dogli addoflbi biafi mi del Mondo, conuien che 
il tucto aferiua à fe dello, come vuole S.Gio: 
Chnfoftomo in homil.Quod nemo l^ditur : Nifi 
quis fe iyfum l^ferit , ab alto non potéri l$di f 
ettam fi omni scontra eurn coniuret orbis ; e S. 
Paolo: Vis non timcrepoteflatem ì bonum fac> 

habebis laudem ex tlla; 

Se in tanto qualcuno fi fentiffe tocco dalla-» 
mia petin a innocente,non fi adiri con tra neffuno, 
poiché ò non hi quel difetto, ch'io biafimo,ed in 
confeguenza di lui non parlo; o fe ne troua im- 
brattato, ed in tal cafo mi deue ringratiare , men- 
tre per liberarlo dal vitio tacitamente lauifo, c 
ciafeuno deue confiderare, che le correttioni da- 
grhuomini s'han d'attendere, e non da* Paraninfi 
Celefti, come dille l'Angelo à quel Santo Ere- 
mita: 
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mica : Deus ita diftofuit , <vt bomines ab homi- 
nibus corrigantur j e quando le corrcttioni 
i vengono fatte da' noftri inferiori,magg ior. 
mente debbon tenerfi à grado , eflendo 
come tributo di notitia} che fé ve- 
n ili ero da' fuperiori , farebbo- 
no (limate grauezze , e 
rimproueri. 
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BIASIMO DELL' INTERESSE 

DISCORSO MORALE 

GIORNATA SETTIMA, & VLTIMA. 

SOMMARIO. 

iJauaritia viene appellata febre , che produca 
varij effetti ♦ Vmtcreffe conofciuto per fozs* 
Xj>> ed immondo* pure vten feguitato . Le rie* 
che&zje degli auari hanno la [eque la di tut- 
ti lt viti] . Si btafimaTvbriache^ga, la luffu- 
ria, e Hra* Li buont Prencipifentono volen- 
tieri li loro fudditiy inutgtlano foprade * Giu- 
dici, e fi feruono di buoni Configlteri . Din- 
terese deue fuggir fi da tutti* f£ in particola* 
re dagl'Ecclefiafltci . 
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•AVARITI A è vn'infrrmità, che 
produce vari) morbi nell'huomo ; 
onde S. Paolo la chiama febre ; Fc* 
kris noSìra au ariti a efl . In alcuni 
mette vn'appetito di cumular rie-» 
R chezze 
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chézze per li poderi con tanca aridità, che ben* 
che vedano l'inferno aperto, pur fi contentano 
nell'arricchire di terrene comodità , mede/ima- 
mente impouerire l'anima loro, edacquiftaro 
vna eterna dannatione . Altri hanno vn'appeti- 
to immenfo di cumular tefori , e con tanta indi- 
fcrettione, ed ignoranza , che s'arrifchiano dire, 
che vorrebbono il loro patrimonio diuenifle va, 
vafo di vetro, e nell'vltimo lor fiato s'infrangef- 
fe in tal modo , che ridotto in pezzi, non reftafTc 
ad alcuno picciola comodità de i loro acqui irti . 
Altri attendono à congregare ricchezze grandi, 
fenza hauere alcun fine determinato, e con fordi- 
dezza inhumana Congreganti & nefeiunt cui, e 
non fono buoni nè per fe fteffi , ne per altri } e di 
quefti parlauaquel Sauio, quando fcrifle : Aua- 
rus nulli bonus^fibi autem fejftmus . Altri fono 
cosi tenaci con barbara impietà , che non fanno 
mai limofina alcuna , con tra la legge Euangelica; 
e ftrapazzano in modo tale i lor creditori , che fe 
ne (ènte la puzza per tutti gli Tribunali, e fi feti-* 
iàno , che lecitamente po/Tono farlo , perche a|r 
trìmente non potrebbono mantenere il loro 
co, e decorò ; Edi miferi non fi auuedono , che 
maggiormente perdono ogni honore , e venera- 

jc>.w,*> y % tio- 
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rione; ed infieme per mantenere l'altezza nel 
Mondo \ precipitano con più empito giù nell'In- 
ferno . Ilmantenimento del proprio (lato è vna 
febre, che inganna molti ; pofeiache fi figurano , 
che polla vn Chriftiano lecitamente non farli* 
mofina a' poueri, e non pagare i debiti per man \ 
tenere Ja vanita , e le pompe di (ua famiglia > o 
quefta è vna ragione falfiflìma, poiché nel Batte- 
. fimo fi promette vna generale rinùcia alle pomr 
pei e folamente è lecito à cia&uno il mantcni* 
mento del proprio ftato, moderato con Chriftia- 
na diferettione , e non appellare decenza di ftato 
i luflì improportionati , ed i veftimenti indiferc- 
tamente fuperflui . Ed oh potefll far'io vn furto 
honorato , di togliere tutti i tefori conferuati da- 
gli auaroni , e tutte le fpefe de gli luflì fuperflui » 
che vorrei tutto impiegare nella guerra conerà, 
del Turco comune noftro inimici S 

Vi fono alcuni auairi nel Mondo , che o/Tenia? 
no vn rifleflb nelle lóro conferuate pecunie così 
odorofo, e confacente al proprio genio , che con 
vn fuperftitiofo ftile ne* giorni più fegnalati dell' 
anno portano addotto quantità grande di mo- 
nete d'oro, e d* argento,forfe ftimando, che quei 
fplendori poffano allungare i termini di vita. » 

R 2 che 
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1 3 1 Biafimo dell' In tereffe 
che dal Sommo Monarca gli furono coftituiti fin 
dall'eternità : Qui preterir* non foterunt } e eoa 
ridicola metamorfofi n&fcondono nelle contin- 
genze gì' anni della loro natiuità ; e non fi auue- 
dono i miferi, che la morte sa ella affai meglio 
mifùrare i loro giorni, che non fanno effi percon- 
tare le loro idolatrate pecunie . 

L'interefTeè così golofof che quatunque com- 
parila à gli occhi del l'intere /Tati tale, qual'è pie- 
no di fozzure , e vergogne, pur fi contenta vti'a- 
uaro immerger fi ad via degli animali immòdi in 
vtì letamaio de* vituperij 5 onde quel Poeta li 
fcherniua dicendo: 

S'empia d'oro la cajfa, e fi a rapina, 
Buon'odore fi guadagno, e fia d'vrina. 

Li feguaci più aflidui del I'mcereffe fono mali- 
cia» bugia, iniquità, adulatione, hipocrifia , fcan- 
dalo, pertinacia, tradimento, inganno 3 odio,e ca- 
priccio ; e meritamente 5. Gio: Chrifoftomo in- 
lib. nemo l;ditur, feri uè : Diuitiarum fequela~> 
e fi lux uri a, ira, intemferantia , furor iniuftus , 
arrogantiapfuferbia,omnifque irrattonalis mo- 
tus. 

Doue (bggiorna vn'auaro , iui fi vede l'origi- 
ne di tatti i mali, con perturbatone dell'intiere 
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GiornattSettima* & Vliima. x j 3 
famiglie , nel modo appunto come vi Saffc !>- 
btwchczzarper la quale fi ftà fuori dd proprij se- 
fi, e fi precipita in varij vizi perciò S. Aga&wo 
la dcfcnuc:Or/g0 vittori* jurbat$Q caf$1ts % amtf. 
fiotemporisiondctic'bcuitorifì vedono,e fi temo- 
no tutti gl'errori, come afferma Kaia: Pri vino 
ncfacrunt>& pr* ebnctateerrauerìit>e chibeue 
troppo vino annouera in fe fteflTo Ignoraniiam 
fui, oppofto per diametro alla cofa più virtuqfa, 
che fi troui net Mondo, che è il Nofce te ipfum* 
e non potendo cónofeerein fe fteflì li loro difet- 
tile vi cfletìdo perfona>che fi arrifchi correger- 
li,no fi sétono.alcfo.che tumulti>e rtffocome (cri- 
ue la Sapienza :'\\T umultmfa ebrietas^Exodoto 
raccota,che Pcfafpefamofo Cófigliero a/fai giti* 
fto, e temperato > volendo correggere l'intempe- 
ranza nel bere del fuo Signore, quello per ftpoal- 
penfa trafilfe con vna faetta il cuore all' vnico 
fuor jfigliolo, e poi fchcrnendolo gli dirle: Mira, ò 
mio Configtiero zelante fe il vino così: mi ap- 
panna il giuditio , come cu prefuppofto m'hai , e 
fe mi ha tolta la mira» e la mia deftra colante ha 
tradito i{ mfo guardo, onde diffe bene colui, che 
bifogna ftar n^qltpriienucomcoaéggere li be- 
uoni, poiché coftoro hàno l'ira > e l'infama pron- 
ai} tt} 
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ta, ed haa perduta la memoria de' beneficij ri- 
editi* e Plinio di loro certificar Fere rtmmoin^ 
ntum ovliuio > nofquc memori^ e conforme i 
beuitori non ammettono le buone confulte , così 
nè menogl'auari , quali fono anco vbriacati dal 
proprio intere/Te. ! 

Il fopra métouato Chrifoftomo porta nella fe- 
fjuela delle ricchezze,efferui la luffuriarquefta pei 
xò regolarmente parlàdo,con difficoltà fi ricroua 
ne' ricchi aiuri$adogni modo' quando quelli fo- 
no ben piénijfbgiiono vederti delle ftrauaganze } 
eie fi congiunge Tauaritia con la lùifuria, fi vede 
vn'abborto no troppo vfitato dalla natura, e fi fa, 
vn'innerto di nó ordinaria perfidia , mentre il luf- 
furiofo luo 1 fen tire i biioni ricordi^ màpoi il tut- 
to pone drctro leipal/e; come -neil tcclelìathco 
fi legge r Audtet lux urto fus, feti dtfflicebtU €9* 
ftctfctettlludfoft dorfum fuum\tfk dmenire 
Anco gl'h uomini dotti fatui, fecondo li rifle quel 
Fotta, : • - ' - ' ; " * v fV) 
v Dotto s infatuai ho mine s animalibus $quat: 
e quell'altro Poeta volle vnire inficme tre vizi j , 
ch'erano cagione dell'infamia , e della pouercà , 
cioè Ubriachezza, il giuoco, e la lufluria, dicen- 

Qui 
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Quifequitur Baccumjaxillos* & meretrice s f 

infamisfemper 9 femperegenuserit\ T 
e meritamente collocò la lu (furia , ed il giuoco 
inficine , eflendo due vizi; , che diftruggono io* 
buona parte l' humana republica . 

Il giuoco veramente è da ogni parte biaffme- 
uole niente meno* che la IulTuria, sì per le confe- 
quenze, che feco porta, sì anco perche il fuo fon- 
daméto è appoggiato fu 1 guadagno, e fu l'auari- 
tia , e fi leggono infinite rouine cagionate da el- 
fo. PolTedippo giuocatore fi ridulfe à vendere fi- 
no i tetti , e traili della Caia , ed habitaua per vi- 
ti mo in cantina j ed Hipcrbolo in Atene cercò di 
vendere la moglie ad incanto per giuocare : E 
la luffuria all'incontro danneggia non folo il 
corpo, raà anco l'anima, come dice laGlofa nel* 
Pepiftola prima di S.PaoIoa'Corinti: Citerà pec- 
cata tantum animam macidant >fornicaÌto non 
tantum animarne [ed etiam corpus contaminat i 
e Seneca fcrifle à Lucilio: Libidine* tremore s 
manuum , ac pedumgenerant 5 e S. Girolamo-: 
Vndc wfirwtates % ff mors tam tempefliua, ni- 
fi ex ni mia cihorum copia ; & frequenti multe m 
vfu i e meritamente S, Gregorio in ìib. i . moral. 
fcriue : Peccm carnati* funi priori*, infama 

ai'.n quàm 
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j j 6 ^Ufìmodeltimerep 
quàmx^tera vtnà^ «perniò tre! Concilio Nfce- 
no fu ft abilito^ che gfEccIefkftici fletterò lon- 
tani dalle donne , poiché Vinum , & mutteres 
apoììarart fecerunt fapiente* ;- ed il mentouaco 
Seneca nel i. libro delle fuededamationi feriffe: 
Nihil e fi tàm mort>ftrum>quam luxuria^fiqui- 
dem rationem perturbai , intellettumbebetat, 
memori iam eneruat^obltutonem immittit, erro- 
rem infundtt, tgnorantìam inducit , & homi- 
nem quafi hefitam faat; perciò conuicne con 
ogni ragione fuggir la lufluria,già che porca tan- 
ti pericoli così all'anima^come al corpo ed Ari- 
ftotilc nel i .dell'Etilica fcrifle: Sanum effe de le- 
ttatijfmum e fi, & defider*tijfimum,q*àm fani- 
tate ni fa$tt perdere luxuria ; e beh potrebbe far- 
fi vnparaleilo tri l'auantia , e la lufTuria, per ef- 
ferno così dannofe al genere humano; ed Hippo- 
crate fu di opinione , che togliendoti prima dal- 
l'huomo 1 auaritia, fi potrebbe purgare l'anima* , 
ed il corpo in fieme ; così lo teftifka fcriuendo à 
Crateua : Si vere fojffìs Crateua amaram auari- 
ti% radicem fondere* tv nulU iffius reliquia re- 
8*Ht, pobefcito.quodhominum vnacum corpo- 
nbus et iam anìmas arrotante $ yurgaffemus. 

Hanno vn'iftinto naturale gl'auari Ai rumi- 
nare 
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G fornata Settima^ Vltiàta. f>$p 
inare pfef A loro intelletto quelle cofe malanconi* 
che , e tetre , che fon valeuoli à muouerh la vo- 
lontà , e farla fempré trafportare nell'ira y perciò 
fi vede in elfi , che rare volte poflbnò intendere 
il vero, per douere poi prudentemente operare; 
ónde Cacone (critici ! - ' 

Jmfedh ira ammum ne fo£tt cernere verunry » 
ed al parlar del Filofofo : Ira e fi breuìs infanta ; 
c S. Gregorio : Per tram faptentiaferdttur j ed 
io Quando alle volte , Vedendo caminare il Mon- 
do alla rouèrfeia, prouocar mi fento nell'ira, Cu- 
bito dò di mano alla penna col calamaio , cho 
può fmorzarla, benché Tira quando dipende dal- 
la ?ff tu, fi delie (cufaré 5 ed il medefimo Filofofo 
l ? affcrma nel 4. lib. dell'Etica. Qut nontrafeun- 
tur prò qutbtts efertet, <vt ofortet , & cum 
€ forteuéf qutbus ofortet.fatutfunt^nequeenim 
fentitè) neqtie dolere ^videntur i e da queft a ra- 
gione nafee l'intelligenza à quelle parole del 
Salmo: Irafctmtm , nclttefeccare , mentre 
quando l'ira nafee dallo zelo , ed anco d'altra, 
legitjm a cagione, e no eccede i limiti della douu. 
ta moderatione , ella è vn'atto di gran virtù, co- 
me fende Caffiodoro : Ira e fi antmt motus con* 
àt^trtPC ad <vtndictami fi moderata* antmi 
! S mo- 
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tium ; c quando llrfcvfea porcata dal vifi<ì> % S?h 
gioria in noi cinque péflìmi qiali -, primo . cffFan 
ìca la ragione; fecondo abb'rcuia la vita, te?za 
genera liti , e wrba la pace j qwa*tp> Iji fiia * pan* 
uerlacione è da rutti abborrita; e quiiHo^apsfek 
porta ad ogni male, così la defenfle vn Poppa s* \ 
Conturbati vitam decurtati iurgi^gtgnit^ . 
Ira fugai foctos y ac mala quoque parafa } 
e con moka ragione S, Agoftino fenue : /r* 
tanna ommum vittorum* qua cUufa^trtutibus 
patet ingreffusy aperta <verì> in omne fmnusdt- 
riuatur\ e S. Gregorio lafciò feucu vna gra» 
fentenza contro gl'iracondi; Per iram.grati4vhi 
t% (odali s amtttttur ficut fcriptum efi 9 noluijfe 
ajjiduus cum homine iracundo , needicas femir 
tas eius , & fumas fcandalum animi tu% 9 quia 
quife ex human a ratione non temperat , necejfe 
eflyVt beili ah ter folus viuatyVtferA filueflres , 
imo rtec fecum quiete h ab ilare potefifolus^t con- 
cludo con vn moderno Scrittore , che fe l'auari* 
tia, co altri viti] nominati fanno all'huomomoK 
ti danni, l'ira però Io mena in precipmo : Cai era 
vitia impellunt animum^ra precipitati pefciò il 
Petrarca cantaua: ~ 

Ira 

1 >— w- _w 
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Giorit^ Settima, & Vltima. i j 9 
<fraHre&e furot ' ^mà chi mH frenai 
% E' furor lungo, cheHfuo fofefore 
* Spejfo à vergognale talor mena amòrfe* 
1/auaritia però tiene il primo luogo fopra tut- 
ti gli vici j s perciò S. Paulo la chiama : Ornmurru 
malorum radtx > perche da quella deriuano le 
querele , le diflentioni, gli odi] , le moleftie , i la- 
tfociiiijy irubbamenti, i facchcggiamenti, le 
guerre , gli hbmicidij , i veleni , gli ftupri , gl'in- 
cefti, il non dare doue bifogna , il pigliare douc 
nonfideue, il guadagnare ingiuftamentc; deri- 
uano anco le bugie, gli (pergiuri, le fraudi» le 
Violenze, le rapacità , hnhumanità, le crudeltà § 
1 tradimenti* e per vltimo deriua il difpoglio 
delle pouere Chiefe , Vn moderno (cri tcoi cap- 
pella gli auari barbari maligni; e Sofocle fenile : 
Auarum omne genus barbarum \ perciò chiun- 
que non viiole elfer (limato per barbaro, deuc 
allontanàrfi dall'auaritia , ed in particolare chi 
tiene impiego di miniftrar la giuftitia , e regolar- 
fi Tempre con quel gran Sauio, che in tal modo 
corifiglfaua : luftitta Regis efineminem tmufte 
ferfotenttam offrimene tnter virum, tS proxi- 
mum iuftè tudtcare, aduems , (f pupillts defen* 
[oreto ejfe ì cohtbere furia, adulteri a punire, im- < 

S x pios 
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f i 40 x Biafimo 4tll\lnten$ 
pos non exaltare, iniquo s de terr&ftrdere > far* 
r irida f , & frane viuenies wiueitt non finere , 
tcclefias de fendere^ caufas celeriter difcutere , 
omnes liberaliter audire . Hyt empia \&egna 
profpera faciunt, (f 'Pi^i^^C^U^^ 
gnaferdueunt . , ; ^ t'vu-.W* 

- Tra quefti buoni ricordi , il più bra maro da* 
fiidditi è quello di douer fentire ilPringipe lib^r 
rartientei vaflalli \ cofa cosi ben perticata oel 
prefencc gouerno di quéfto Regno, che non e 
pcrfonaxhe non ne giubi li d'allegrezza^) quan- 
to fono degni di biafiim quei gouernantJT, che 
discacciano dal lor trono i poueri fudditj con di- 
fprezzo , e fuperbia , e meritarebbono di fentire 
ciò che diflfe quell'intrepida donna à Filippo il 
Macedone: Si non vis audtre , nec regqes i e 
quei, che non Vogliono altro fentire , fe nonfolo 
ilfuono dell' viil proprio, meritarcbbQtweflec 
tolti dal Mondo , non che leuati dal dominio # 
Pio Secondo di gloriofa memoria anco nella pu- 
blica ftrada in lettiga daua vdienza à chi n'ha* 
uea di bifogno $ e S. Luigi con gran prudenza* 
l'incaricò à Filippo fuo erede : Diligentcr au* 
fculta clamor es pauperwn, & fatage,vt verità* 

tem lineili gas > & non ubi fufficiat tlegijje inia- 

V — ~ „j - 
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Giornata Settima^ Vltima. 141 
dices me li or e s Regni viros >fed infunerei* inai- 
gli a , gr inuefliga, qua ratione officio fuo fun- 
gantur : La vigilanza ci' va Principe fopra i Cuoi 
giudici e cofa aflaiprofitteiiole; pofciachc l'è* 
(perienza c'infogna , che fi fogliono mutare eoo» 
gl'offici] i coftumi ; ed alle voice con Incomodi- 
tà di rubbare, molti li fanno ladri; e di gran lode 
fon degni quei Dominanti,che no potendo per fc 
medefimi inuigilare (òpra i loro miniftri , gli vi- 
etano per. mezzo d'huomini di fenno , e di 
talento , e fenza macchia d'interefTe > E di mag- 
gior lode farebbono degni,fe caftigaffero i difet- 
toii di loro propria volontà, feoza attendere l'ai- 
trui querele, che al più delle volte vengonfop- 
preffe, ò trattenute da huomini potenti partegia- 
ni de' trifti 5 pofciache gli cattiui crouano volen- 
tieri il or protettori, come fcriue S. Gregorio: 
Nullurn eft vttiurn fine patrocinio \ mà quei* 
che difendono gli colpeuoli, offendono il Cielo , 
e loro fteffi , poiché procurando con falfità , ed 
altri indegni modi l'impunità de' vitij , con oc- 
cultare la verità , vengono! farfi complici del- 
l'altnai fceleratezze ; e fe non vi fuffero i ribal- 
di, che oprano in tal modo, non fi vederebbe 
tanta abbondanza di delitti , e d'iniquità ; onde 

ti i ben 
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ben fenile Demoftene , che tutti li (concerti del 
Mondo nafèono dall'efler celata a' Prencipi la. 
verità ? ma (e i gouernanti volefTcro efficace- 
mente efler intefi del vero , fa di meftiero ferbar 
cautamente il fecreto , fenza feoprirne mai gli re- 
latori, il che rare volte fi oflcrua > e Socrate fcrif- 
fe : tacili us turbo ignitus , quàm fermo fecretus 
in lingua continert fotefii e perciò gl'huomini 
zelanti , e finceri ftanno molto ritenuti à riferire 
quelle verità, che affai profittarebbero al buon- 
gouerno de' Prencipi . Carlo Quinto, di memo* 
ria immortalc,fu oculatiflìmotàto nel procurare 
con efquifitc diligenze l'inueftigatione del vero, 
quanto nel prouedere i fuoi dominij d'ottimi mi? 
niftrij con tutto ciò fpeflb gli vifitaua , e mante- 
neua in timore con la propria perfbna } mentre 
per le varie congiunture , che lo mederò à viag- 
giare , fece il viaggio della Germania nouc vol- 
te, dieci quello di Fiandra , fei di Spagna , e fette 
d'Italia, e fi feruiua fempre d'ottimi Configlicri , 
e con ogni prudenza *, poiché nel Mondo non vi 
è cofa più peffima d'vn mal configlio , corno 
accenna Sofocle : Nulla res malo con/ilio no* 
centior ; ed vna fol volta, che quello inuitto, e 
gloriofo Monarcha non volle feruirfi de' confi- 
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gli de* fuoi eletti Configliene ne meno del Som- 
mo Poncefice Paolo Terfco, che fi porco di per- 
fora fino a Lucca per difluaderlo della guerra d* 
Algieri in Africa , con animarlo à quella d'Vn- 
garia} ben torto fi trouò pentito di non hauer ab- 
bracciato il con figlio , mentre con fatale prodi- 
gio perdette quafi tutta la nobiliffima , e prepo- 
tente fua Armata maritima > che con portentofa 
borrafea fi ruppe,e disfece con gran discapito del- 
la Chriftiana Rcpubtica > poiché per la debolez- 
za di noftre forze conuenne poi à Ferdinando far 
tregua per cinque anni con Solimano > con patti 
affai fuantaggiofi del Chriftianefimo > e da que- 
fto memorabil cafo ben douerebbono i Prencipi 
Chriftiani approfittarfi, e (eguirei buoni confi- 
gli del Papa, che guidato dallo Spirito Santo , lo* 
ro infinua guerre giufte, vtili,e necefiarie ; E To* 
bia*che ben'intédeua l'vtile, che fi caua dal buon 
configlio , difle al figliuolo : Confiiium ftmfer 
à facente perquire . Tob. cap. IV. Ma quan- 
do vn'animofufle cupido delWntereflfe, non è at- 
to à riceuere fe non folo i praui configli , e lafcia 
Tempre indietro i migliori ; onde Terentio feri- 
ue; Ifbt animus fe cupditate deuinxit mala, ne- 
cefeett cofijSliacMftqui confimtlia. 

Quei 
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144 Bìdfimo dell' Interejfe 
Quei gouernanti,che fi fanno guidare da mol- 
ti , c buoni Configlieri, {ogliono reggere bene Ix 
giuftitia, poiché dice Salomone : Ibi falus><vbi 
muli* confili a\ ma bifogna , che chi vuole confi- 
gliare altrui , habbia tutte le tre qualità ricerca- 
te dal Nazianzeno. Rerum *ufus\ ingens cha^ 
ritas\osltberum\ equefta vltima qualità di ha- 
uerla bocca libera nel parlare, e non farti tra- 
fportare dal proprio interefle 9 ò da timorofo ri- 
fpetto, è la più profitteuole al buon gouerno d' vn 
Principe, la cui bontà Tempre vien conofeiuta 
dalla qualità de' Tuoi Con fìgl ieri , come diceua 
Ottone Imperatore: Quales Senatore*, talss 
Princefs ; e con ragione così diceua 5 pofeiache I 
perefperienza fi vede, che vn Principe cattiuo 
non hà mai buoni affittenti } onde Ludo dtyrfo 
rapporta : Amici improbi , fatellites detett abi- 
le s , mtniSiri auariftmi , aulici fluiti* adulato- 
rcs> ajfentatores , malo Principi affittunt. 

Chi vuol fare buon gouerno nella Republica ; 
deue fentire con animo più cortefe , ed allegro 
le confulte contrarie al proprio genio, che le pro- 
prie} poiché le prime fogliono riufeire più fince- 
re, e veridiche ; ed vn Configliero , che s'oppo- 
nefle alla volontà del fuoPrincipe con efficaci ra- 
~ ~ §io : " 
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giotii, merita lode, ed honore . E Filippo Duca di 
Borgogna, che ben conofccuà quefta verità, 
premiò largamente il fuo Cancellierc,che ritrita- 
ciò l'officio più torto > che fottoferiuere vn de- 
creto poco giufto-, attione veramente degna def- 
fer lodata per tutti i (ecoli; poiché nel petto ge- 
nerofodiquel miniftronon fece mai albergo la 
cupidigia dell'interetfe. * 
L'auaritia è così deteftabile, che fi rende odio- 
fa appreflb tutte le fcuole del Mondo , ed in par- 
ticolare appreffo la (cuoia del CrocififTo; che 
perciò maggiormente delie fuggirli dagli Ecclc- 
fiaftici, quali, come tante lucerne, debbono dar 
chiaro lume di fe mcde(imi,con pafeer il proprio 
gregge , e non loro ftellì $ onde Ezecchiello beru 
li riprende . Veh pajiortbus.qui yafeunt fernet* 
sffbsi e S. Agóftino parlando de i Dottori di S. 
' Chiefa,fcriue : Cum <vos elegerit Deusrfer ques 
errortm auferat ctterorum \ e maggiormente 
crefee l'òbligatione ne' Vefcoui , de' quali par- 
lando Papa Innocentio Serto, diceua,chelalor 
vita dòùeua eflerefempio degl'alrri,ad i iìicatio- 
ne del Saluator noftro , che fù tutto ad iftruttio- ' 
ne delld generatane hiimana 5 e S. Bernardo 
Serm. 2. 3 , ili Cantica ffcriue de' fàgri Prelati , che 
/ T deb- 
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fi 46 ^ Biafmo dell' Inter effe 
debbano edere come madri per lattare i loro 
fuddtci , e non per dominarli come padroni , ed 
apportarli timore. Audiant PrsUti » qut fibi 
commi jfts gregibusfemper <volunt ejje fot midin$ 9 
<vùUtati raro : Dtfcite fubdttorum <vos matres 
ejfe debere, non dominos . S rudere magis amari, 
quam metui, £f fiinlerdum feueritate opus e fi, 
paterna fit>non tirannica . Ài anfuefeite, ponite 
ferocitatern* fufpendite verbera, producile tube- 
rà, pecora laéìe pingue fcant> non typo turgeant. 
E meritamente così fcriue-, pofeiache gli Prelati 
Apoftolici tengono fpecial'obligatione di fare 
apparire in publico le loro Chriftiane virtù, et- 
fendono tanti oriuoli da tutti veduti, e ben mifii- 
ratijil cui minifterio è così graue,che S.Paulo di£ 
fe : Oportet ergo Epifcopum irrepr&henftbilcm 
ejfe 5 e con ragione in tal modo parla l' Apoftolo , 
mentre chi regge i popoli , deue prefedere come 
vn fole ,chc renda dife chiaro lume , fenza mai 
ofeurarfi ; e perciò gli Egitti) dipingeuano i Ret- 
tori de* Popoli con vn* horologio alla man de- 
lira, e con vn fole ecclilfato alla finiftra, con vn-» 
motto, che diceua : Non nificum deficit fpe&d- 
torem h abeti onde fa meftiero , che quefti horo* 
logi vadano giufti , c guardino bene come fuo. 

nino, 



Digitized by Google 



Giornata Settima^ Vltimd. i 47 
nino -, perche 1 loro coftumi fon mifurati i e cen- 
surati da' Popoli , quali non confiderano prima, 
loro fteffi, e che, Carere àebet omni vitio, qui in 
alterum faratus e fi dicere . Deuono dunque le 
perfone Ecclefiaftiche non folo fuggire ogni vi- 
tio,mà in particolare quello dell'auaritiajpoiche 
ikeme rapportano turn i Dottori fagri , e pro- 
fani, quefto è il maggiore, che può notarfi in va' 
Ecclefiaftico , ed in particolare fe ha cura d'ani- 
mejpofciache à quelle deue attédere,non all'oro, 
che può riguardarti folamente alla sfuggita,non 
in retto, ma in obliquo > come fcriue S. Gregorio 
à Marano Vcfcouo : Inftanter te admoneo^t 
non plus pccunu , quàm aniwabus inuìgtles , //- 
lud a latere infptctendum efi> quia Redemptor 
nomerà facerdotis officio non qu&rit aurum>fed 
arri mas ; e quanto lia pcrniciofo il cumular deli* 
oro con beni Fcclefiafticbaflai lo dimoftra il me- 
defìmo S. Bernardo nelle declamationi -, e le fuo 
paròle mi fan tremare da capo à piedi 5 dice que- 
fto S. Dottore: Dignum efì 9 vt qui aliano fer- 
mi \de aitano <viuat,in quam non fuperbiat, non 
ditetur , non in clericatu diues, ex paupere fiat > 
non fibt de bonis Ecclefu altapatatiafabricet, 
net loculos inde congreget 9 nec in vani tate , 
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148 * Bla fmo dell' Inter effe 
fu ferfi aitate difperdat > denique qui d quid fr£ 
ter neccjf anii m vitium , (f fimphccm veftiunu 
de aitar io retine s> tuum non cft>rapna ej, facri- 
legium efli onde il noftro fatuo Pontefice,che in- 
uigila con ogni follecitudinc (opra il filo gregge 
da vero Paftore, acciò i Cuoi figli, e fudditi ftefTe- 
ro purificaci d' vn difetto cosi odiofo , e da effo 
tanto abborrito , non trafeura qualunque dili- 
genza} e perciò fece publicar per il Mondo quel- 
le fante elortationi , con tanta humanità fcritte 
nella mentouata lettera circolare , e con altre 
leggi afTai profìtteuoli , e con la TafTa Innocen- 
tiana hirinouate , e ricordate molte buonfc con- 
ftitutioni, dandole alla luce con più chiaro , e di- 
ftintc regole per ben regolare la douuta fuga, 
deUauantia j onde fpero, che tutti li Prelati eoa* 
pronta volontà dimoftraranno efTer fidi efecu- 
tori degl* ordini Pontifici), affinchè cooperando 
col fanto zelo del Paftore Vniuerfale , fi leui via. 
quel biafimo del volgo > Genus auarifftmum\ e 
fe il Battifta difTe di Chrifto : Ecce qui tollit pec- 
cata Mundt i io ragioneuolmente dirò del fuo 
Vicario: Ecce qui tollit interejfe Mundi. 

^ W- L A V S D E O. 
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Ter Pafitnsy dell* Autore fon* oecorfi ^arij errori nella Stampa, ficor^ 
reggono quelli di maggior bijogno , e gli altri fi la/ciano alla, 
eorrettione del difereto , e corte/e lettore. 
Errori Corrcttioni 
Jl primo numero dinota il foglio , il fecondo dinota il ver/o . 



Caftillene 
Chimcriu 
babes 
pecunia 
d'onde 
interefle 
rende 
Homil. 8, 
femper 
auuedano 
eftinguano 
femper 
Hegnum 
PJasflagonia 
Mcfopocam'a 
MiW 
Carpio 
da fgdcJi 
Scruatore 
Mafulmanì 
djftribuicono 
faraone 
vicio 

buongoucrno 

nibil profluerunt 

vnceimo 

poffono 

apoorta 

problema 

perfodisfarc 

lugratus 

cognofeit 

Pclufiata 

conuérremo 

adult. 

darebbono 
raeflcro 



Calliftene 
chi merita 
bobe 
pecunia 
donde 
intere /Tati 
tende 
Homil, 18* 
Tempre 
auuedono 
eitingueno 
Tempre 
1\cgum 
Pasflagonia 
, Mefopatamia 
Mine 
Cafpio 
de fedeli 
Serbatore 
Mufulmani 

diflribuifcooo 

faranno 

vitiofo 

al buongoucrno 

nilproderunt 

vndecimo 

poflano 

rapporta 

poblcma 

per fo disfare 

lngratus 

cognouit 

PcluiioU 

fouuerrcmo 

adula* 

farebbono 

mollerò 



fol.So. 

l+Jh 

ÌA7. 



uers 



.ai. hahes 

{ 6. Mcas 

<za • in 




A Mi 



1 . 

- 



Gormtiom 

morgue 



: l 



e 



Vi 



. ...» 



r ' 



• » 

• ••• 
- • . ■ »• • 



X- 



k 



# • 






• » 


l 


• : .* 












»«.••• 1 
• • » • • t j, 


j .'I 


Vi 


C-I 


f " 


. , . . (• 
».»•»} « 


.. .V.5i 


* 


>."«l 






• 7 


• - 
- - •% 










i 


I 














• VX 


• 

é 


? 


* 


. » — . « j 

: _- ..» » 


kl . • . 

• « 

■» • . . 

« . w . - • 


» 

• 


I* 

V 


• 

* 

ì. - ! 


• " - •] • 


- 




1 





t * - 

-1 X » v 

Digitized by Google 



ti 



I 



